LA BIBLIOTECA 



DE' FANCIULLI 0 



SIA RACCOLTA 



D'OPUSCOLI 



ISTRUTTIVI E.. 




Digitized by Google 



Google 



»y Google 



V. 



Digitized by Google-J 



LA BIBLIOTECA 

DJt' FANCIULLI 

O SIA 

RACCOLTA D' OPUSCOLI 



INSTRUTTIVI E DILETTEVOLI AD ATTATj 
ALLA CAPACITA* DEI MEDESIMI 

Contenente 

Dialoghi tra una Maestra ed alcuni 
Fanciulli suoi Scolari 

DI MADAMA 

LE PRINCE DE BEAUMONT 

Tradotti dal Francesi, 




TOMO QUARTO. 



/ 



*te* r'r>\ 




* 




napoli 

Ne il a Stamfeuia di Giovanni Graviea 

MDCCLXXV. 
« ai , j 3Cìg= i» 



Con Licenza de Superiori . 



»■ 



*G3 



Digitized by Googl 



/ • 



I 



» 



• « 



■ » ♦» * i • 



» . 



L *♦ . 

r 

I 



» » - ' • 
•• • 




— rV 

- -> 



* 3' —■ 



<*; ah 

v v • * *^ T VI 

— . — rr * ^ " . •• *. rr -asrf. 



. »« 



1 



« 



I 



:* 



t 



.» 

i 



■ 
ì 
« 



• 
< 



Digitized by VjO< 



I 

(li »s 

I 




81 



•DIALOGO I. 

» i . ■ ■ • > • * " . k 



Mae/Ira , //* Conte [fina Spirito/^ 
Donna Giu/ìina^ la Baronejfa An* j 
gelucci , Donna Emilia , £ Donna ; 

Placidi a . 
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; J. CONTESSINA SPIRITOSI. O^Y 

. f « • • • 

v m I . t , { . . | | * ■ » • > jarr « 

O copiata Signora Mac- 
ftra , una Novella molto 
piacevole Permette , ctye 
io la legga qui in coin- 

■ • 




pagma 
Maestra. 



Tanto io, quantd -qtiefte Daminola 

A 2 fen- 
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fcntiremo volentieri . Contentatevi 

però , che prima ripetano le Lezioni 
della Sacra Scrittura da loro impara- 
te . Cominciate voi Donna Emilia . 

• 

Donna Emilia • 

Dopo la caduta di Hai tutti i Re 
di Canaam vennero a configlio , e 
rifolverono di unire infieme le loro 
forze per far guerra a Gìofuè , ed al 
Popolo Ebreo . I foli Abitanti di 
Gabaon Città Regia , e Capitale di un 
piccolo Stato prefero un altro partito. 
Scelfero alcuni Deputati , i quali fin- 
fero di effere partiti da una Terra 
molto lontana • Mifero le loro prov- 
vifioni dentro di facchi logori , e gli 
otri dal vino erano ricuciti in più 
parti . Aveàno le fcarpe vecchie , e 
rattoppate , gli abiti fdruciti , e lace- 
ri , ed i pani , che portavano , erano 
duri , e rotti in più pezzi . In tale 
equipaggio fi prefentarono a Giofuè^ 
ed ai Capi della Nazione , dicendo 

io* 



loro : il defiderio di far la pace coti 
voi ci ha qui condotti da una Terra 
lontana . Che non forte mai , rifpofero 
gli Aaziani d' lfrad^ Abitanti deL 
Paefe , che a noi appartiene , con i 
quali non poffiamo fare alleanza ? Sia- 
mo voftri fervi, replicarono gli-Amba- 
feiatori rivolti a Gio/uè , veniamo da 
parti molto lontatie in nome del vo- 
ftro Dio . Abbiamo iptefo la fama 
della fua potenza , e di ' quanto ha 
fatto per voi in Egitto . Sappiamo , 
che. col fuo ajuto avete vinti i duz 
Re Amorrèi % che regnavano di là dal 
Giordani?. Imploriamo perciò la voftra 
amicizia. Giudicate dei cammino che 
abbiamo fatto , dallo ftato in cui ci 
vedete . Quando partimmo; i noftri 
pani erano ancora caldi , gli otri del 
vino affatto nuovi , e nuove parimen* 
te erano le fcarpe , e gli abiti , che 
addeffo appena più fervono . Ingan- 
nato il Generale dalle parole de' 
Gabaoniti , e dalle apparenze di un 
lungo viaggio, fenza confultare fopra 

A 3 di 



di ciò il Signore , giurò di riguardarli 
come confederati , e di falvar loro la 
vita . Lo iteflo giurarono i Principi 
del Popolo in nome del Dio d' ifraele^ 
ed i Deputati fe ne ritornarono alla 
Patria , contentiflìmi del buon efito , 
che aveva avuto la loro aftuzia . Ma 
fu fcoperea tre giorni dopo , ed accor- 
gendoci , che le Città Gabaonite eranò 
H più vicine a conquiftarfi , comincia- 
rono gii Ebrei a mormorare , e le 
avrebbero faccheggiate , e diftrutte , fe 
Gio/uc- non fi fofle oppofto , allegando 
la fantirh de' giuramenti , che vietava- 
no di togliere ai Gabaonttt le foftanze, 
e la vita . Condannolli però ad una 
perpetua impofizione , decretando , che 
d' allora in poi dovettero impiegarli 
nel tagliare le legne, e portar l'acqua 
neceflaria al fcrvigio dell' Altare , e 
del Popolo . 
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Bar«wes«a Àngelùcci . 

Pòvera Gente ! tìo piacere , che GiV 
/uè non gli abbia fatti morire . Ma 
perchè mai , Signora Maefìra , ha per- 
donato Dio ai Gabaoniti foli , e non 
agli altri ? 

* ■ Maestra. ' ù 

r 

• " ' • • • • • . • r. i V » * V 

Potrei rifpondervi , eh* égli è pa- 
drone di perdonare a" chi 'più gK-pia- 
ce , e che Y umano intelletto deftf 
adorare i fuoi imperfcrutafeiH giitiwft 
fenza pretendere d* inveftigarli . Ma 
non voglio lafciar dirvi quale fi» 
fopra di ciò il mio fentimento. Iddio 
^ giufto , « non opera mài fenza ra- 
gione . Dunque s' Egli ha permeiTo, 
che i Gabaoniti trovaffèro il mezzo di 
falvar la loro vita , è credibile , che 
ciò fia avvenuto , perché non erafiò 
cosi malvagi come gli altri Popoli, è 
più di eflì difpofti a convertirti . 

A 4 Don- 
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tirfi intieramente . Profeguite Barone/* 
fa Angelucci. 

*' **' ' " • • . * ' ■ '-}»• 
Baronessa Akgelucci. « 

Cinque Re di Canaam alleati infie- 
• me moffero la guerra ai Gabaonhi , 
ed aflediarono la loro Capitale T per* 
che fi erano fottomeffi agii Ehrei • 
Gio/uè fu pronto a marciare* in loro 
foccorfo, e diede una battaglia memo- 
làbile ,. Combattè il Signore, vifibil- 
méfcte per lui , facendo cadere una 
tempefta di pietre , la quale uccife 
più nemici * che la fpada degl' Ifradm. 
Reftava per ò aocora un gran numero 
di Cananei da vincere . Si erano eflì 
fparfi , e ritiratifi in diverfi luoghi, e 
già a v vicina vafi la notte opportuna- 
mente per favorire la loro fuga . Al- 
lora Gio/uè animato da viva fede pai> 
lò M Soie, e gli comandò di non 
. muoyerfi , per dar tempo all' Efercito 
vincitore di (configgerli intieramente:. 
Ubbidì il Sóle , fu il giorno pfr lun- 

> • go 
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go del folito , nè fopraggiunfe la not- 
te , fe non quando gli Ebrei ebbero 
riportata una compita vittoria . I cin- 
que Re fi nafcofero in una caverna , 
ed eflendo flati (coperti , Giofuh li fe- 
ce morire , ed ordinò che i loro ca- 
daveri fofseró attaccati ad altrettanti 
pali . Continuando indi a combattere 
dillrufse in molte battaglie gran parte 
di Principi 5 e di Popoli infedeli , che 
occupavano la Terra Promefsa. Soget* 
tata quella al Tuo dominio , e divifa 
a forte tra nove delle dodici Tribìt , 
efsendo gik molto vecchio y e veden- 
doti vicino ai fepolcro , congregati 
avanti di fe i Capi del Popolo , rie- 
pilogò loro i precetti della Legge pro- 
mulgata da Mosèy e ad uno ad uno i 
prodigj della Divina Providenza , coti 
1 quali fino a quel punto erano (lati 
affittiti , e protetti , e dopo aver li- 
cenziato il Popolo , e dato a ciafcuna 
TribU il poffeflb di quella parte , che 
in forte gì* era toccata , fe ne morì 
gloriofo in erti di cento dieci anni , e 

fu 
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fu fepolto nel Monte Efraim. Furono 
fepellite quali nello fteflb tempo le 
offa di Giufeppe intorno alla Citta di 
Sicbem nel Campo comprato da Già* 
cobbe , e cefsò di vivere il Sommo 
Sacerdote Eleazaro, a cui fucceffe nella 
dignità Finees di lui Figliuolo. 



Maestra . 



Spetta a voi D. Placidia. 

Donna Placidia . > 

. — . . - • - • : • i ; ? | 

Morto Gio/uè , fu per ordine del 
Signore eletto Giuda Comandante Ge- 
nerale dell' Armi • Prefe egli per Col* 
lega fuo Fratello Simeone y e profeguì 
la guerra contro il reftante de' Cavanti, 
e de' Popoli Idolatri , da* coi erano 
circondate le Tribù à'1/raele* S'impa- 
dronì fubito della Città di Befecb do- 
po aver dato una fanguinofa batta* 
glia , in cui perirono dodicimila nemi- 
ci , e rimale prigioniero il Re Adoni* 

bt* 
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befech , a cui furono tagliate X eflre- 
mita delle mani , e de' piedi , permet- 
tendo Dio, che foffrifle, prima di mo- 
rire , quello genere di tormento , per- 
chè allo fletto fupplizio avea egli con- 
dannato fettantadue Principi caduti 
nel fuo potere . Prefa indi , e data al- 
le fiamme la Città, di G eruf «lemme > 
pafsò Giuda colle Tue Armi vincitrici 
contro i Cananèi di Ebron y e d' altre 
Città montuole, e dopo di averle Ag- 
giogate , ftefe le fue conquide fino a 
Ga%a y e ad Afcalona Città marittime, 
che occupò con tutti i loro confini ► 
Ma durò poco tempo dopo la morte 
di Gio/uè , e di Giuda la profperitk 
degli Ebrei . Imperocché contentandoli 
efli , contro Y efprefla volontà del Si- 
gnore y di abitare alla rinfufo , e di 
contrarre raatrimonj reciprochi con 
gì 1 Infedeli da loro vinti , é conferva- 
ti, caddero a poco a poco nell' Idola- 
trìa , e fatti fchiavi degl' Infedeli me- 
defimi in caftigo della loro prevarica- 
zione , furono ridotti ad uno flato il 
ti più 



più deplorabile di avvilimento , e di 
miferia • Stanchi finalmente di tante 
difgrazic fi pentirono , e le loro lagri- 
me avendo moffo a compaffione il 
buon Dio , fcelk per Giudice d' Jfraele 
il bravo Ottontel , il quale liberò la 
fua Nazione dalla fchiavitù di Cu/art 
Re di Mefopotamia , e le ottenne col 
fuo valore , e configlio la liberta , e 
la pace . Morto Ottonici ricadde il 
Popolo nelle profanazioni , e difordini 
di prima, e fu fatto fchiavo di Eglon 
Re di Moab . Ufando Dio anche in 
quefta occafione della fua mifericordia, 
gli fufcitò un nuovo liberatore nella 
.perfona di Aoà fecondo Giudice degl' 
I/raditi • Uccife egli colle file mani 
medefime il Tiranno Eglon > e dopo 
aver riportata una celebre vittoria 
contro i Moabiti colla perdita di die- 
cimila de' loro più farti , e valorofi 
foldati , fu liberata Jfraele dalla catti- 
vità , e dall' obbrobrio , a cui foggiace- 
va t La prima fervitù era durata ot- 
tani anni , quefta feconda diciotto, 
--•?-*' e fuc- 
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e fuccedette ben pretto la terza , che 
difonorò gli Ebrei per lo fpazio di 
trent' anni continui , in cui vinti da 
Jabin Re di Canaan* furono da lui 
trattati con eftremo rigore . Si ricor- 
darono di Dio in quefta loro afflizio- 
ne , ed implorarono pentiti affiftenza , 
e perdono . Era allora Giudice dei 
Popolo una Donna per nome Debora 
celebre Profeterà . La elefle il Signore 
per frumento delle fue vendette con- 
tro i nemici d' Ifraeìe • Animata per- 
tanto da uno fpirito divino , chiamò 
a fe Barac uomo- coraggiofo , ed ac- 
corro r e gli ordinò di adunare dieci- 
mila guerrieri dalle Tribù di Zàbulon^ 
e di Neftalì , di farfene Cipo , e di 
opporfi all' Armata di Si/ara famofo 
Generale del Re di Canaam , promet- 
tendogli per pme di Dio una compi- 
ta vittoria . Volle Barac , che Debora 

10 accompagnaflfc in quett'imprefa , e 
raccolto X Efeixito preferitto calarono 
infieme dal Monte T/ibor y per aflalire 

11 Campo di Si/ara , formidabile non 

y^.i ' me- 
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meno per ben novecento carri armati 
di ferri a guifa di falce , che per la 
gran quantità defoldati , che ftavano 
difpoftì lungo le rive del Torrente 
Ci/on per cimentarli con gli Ebrei . 
Giunti a fronte gli Eferciti ; e dato 
Debora il fegno della battaglia, im- 
prese il Signore tutto ad un tratto 
tanto fpavento nel cuor di Si/ara , e 
delle fue milizie , che le guide de 
Carri; voltarono tofto le briglie , e fi 
diedero in un co* foldati ad una difor- 
dinata fuga . Si/ara medefimo fe ne 
fuggi a piedi , lafeiando , che ie fpade 
degl Ifraelhi faceflero orrenda ftrage 
de fuot. Arrivato fianco , e fmarrito 
alla Tenda di GiaeU moglie di Aber> 
amico dei fuo Sovrano , vi entrò da 
lei invitato , e le chiefe un poco d 
acqua per ri/ìprarfi dalla fete , che 
fofFenva . Ella in vece gli diede del 
latte, e colcatofi in terra per la ftan- 
chezza, lo copri, col mantello in atto 
di nafconderlo . Accortafi poi , eh' egli 
erafi addormentato , prefe da una ma- 
* no 
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no un lungo chiodo «, e tenendo dall' 
altra un martello , glielo conficcò nel- 
le tempie > e Y uccife . Debora intan- 
to., eh' era ftata a parte della vittoria 
riportata da Bn-ac , udita la morte di 
Si/ara^ intonò fui Campo di battagli* 
un fublime Cantico di* ringraziamento 
all'Alterno. Il Re Jabin umiliaro da 
quefta feonfitta fu alla fine foggiogato, 
c diftrutto , e gì' lfraeliti goderono 
quarant' anni di tranquillità > e di 
ripofo . 

CdNT&ssmx Sparitosi . ' ■•• ^ 

■ V i *? «ir 

"•.■fi *f>k.t k » V 4 i *J U i fc. 4*+ + \ ■ - " . ' 

Mi pareva da pVihci^ìb -una crtidelP 
tk F ammamre tutti quefti Popoli . 
Ma conofeo prefèttffémen f e perchè lete 
dio gli avea riprovati . Sapeva , ch'eri^ 

no iacdffé^gibili , r e che in vece di 
abbandonare i loro Idoli , avrebbero 
fatta ogni sforzo per indurre gf ifià§* 
thè a di vetìif Idolatri *i 4 * > 

* — iV f *\ * I 

■ 1 ... - *i *■ f\ eli' ■ "« •'■'( ^ 

t • 1 f ' . „ 

, D. G10- 

* 
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r D. Giusti ma» 

.Edio fperava , chè doveflero lafcia* 
re i loro Idoìi per adorare il vero 
Dio • -Mi rincrefceva perciò moltiflì- 
no, che fé ne fccefle continua /trago . 
Ma non s'inganna il Signore ne 1 Tuoi 
«giudizj • Erano fiffi quei Popoli nel- 
la pervertiti , poiché ricgfaróno di 
fargli un facnfizio dei loro Idoli 
qpche dopo di aver intefi , e conofciu- 
ci i prodigj da lui operati a favor 
degli Ebrei. : l 

Maestra . t * > 

Le voftre rifleflioni , Figlie mie, 
fono gi urti (lime . Il Signore è co>ì buo- 
no , e mifericordioio , - che non ripro* 
va fe non coloro , i quali negano di 
pentirti , e di corregerfi . Quando fa 
morire una perfona di frefca età , che 
fi è data al male , conolce , che anche 
yivendo cent anni non diventerebbe 
TomJV. B mi- 
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migliore • Giova altresì il riflettere, 
che non bifogna efirar mai di fare a 
Dio un facrifizio delle occafioni di 
peccare . Senza di ciò è quafi certo , 
che fi cadrà in peccato , perchè chi 
ama il pericolo perifce ficuramente. 
Ogni giorno fi fentono delle perfone y 
che dicono : Vorrei pur una volta 
cambiar vita , e coftumi : mi provo* 
a farlo , ma con tutti i miei sforzi 
non vi riefco • Mi figuro per efempio 
una Dama , fui fior degli anni , che 
ami il Mondo r le convenzioni, i di- 
vertimenti , che non fi prenda alcun 
penfiero de 1 fuoi figliuoli , e domefti- 
ci , che impieghi in fomma tutto il 
fuo tempo in cofe inutili > fenza 
penfar quafi .mai nè all' anima , nè 
a Dio . Quefta Dama dirà fenza dub- 
bio/ veramente conofcu y che la vita, 
eh' io fo non è da Griftiana , e che 
offendo continuamente il Signore , tra* 
(curando i dovàri del mia fiato ♦ Ma 
non poffo correggimi-. Se mi rifolvo 
ài reilare fola in cafa , ecco fubito 
•i , a • ' -<m vi- 
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vifite. Viene a prendermi ora un' ami- 
ca , ora un' altra . Capitano ogni poco 
inviti . Non vorrei difguftar nefluno . 
Come s' ha da fare per emendarli? Al- 
lontanatevi per qualche tempo dalla 
Città , rifponderei io a quella Dama, 
Abbandonate la compagnia di quelle 
Perfone , le quali , a fomiglianza di 
voi 7 non penlano ad altro , che a di- 
vertirli . Fate amicizia con Dame fa- 
vie , e rifpettabili , il di cui efempio 
vi ferva di llimolo, e d'irruzione per 
vivere criftianamente . O quello poi 
nò , dirà ella y fe doveffì ftar fola in 
Villa morrei di noja . Lafcerò io di 
trattare la tale ; e la tal' altra Dama ? 
Quefto è impoffibile ; mi piace troppo 
la loro compagnia , e non mi dk t a- 
nimo di diftaccarmene *< Dunque men- 
tite, io le replico, quando affermate di 
volervi correggere • Siete fimile agi* 
IJracliti • Non volete fuggire le occa- 
fioni di far male . Quello è fegno, 
che non parlate davvero . Un* altra 
Dama farà lolita d' inquietarli , d' an- 

B z + da* 
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dare in collera , di travagliare tutta 
la famiglia , quando perde al giuoco . 
Dirà , che vuoi levarli quefta cattiva / 
afluefazione ; ed io le rifpondo > eh' è 
fallo , quando non fi rifolva di lafciar 
il giuoco y eh' è la cagione de' fuoi 
trafporti . Chiunque vuol' effere dabbe- 
ne deve indii'penfabilmente allontanarli 
dalle occafioni di far del male . Im- 
primetevi bene in mente quefta maf- 
fi ma , care le mie Damine , perchè 
imporra moltiffimo . Diteci ora D. 
Giu/ìina gli altri Stati , che la Rea! 

Cafa di Savoja poflìede in Italia. 

* • r 

D. Giustina.- r 

• 

„» • • . • r • • »• t 

* * « • •. 

Eccoli. Il Piemonte > y Paefe affa fer- 
tile , che ha per Capitale Torino Cit- 
tà Arcivefcovile , e Refidenza del Re 
di Sardegna . Si diftingue Torino dalle 
altre Città . d* Italia per ià regolarità 
efteriore degli edifici , e delle ftrade , 
che forprende a vederla • La fua Uni- 
Verfuà ) e X Accademia per la gio* 
• j j, • veti- 
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veri tu nobile fono molto rinomate 
per tutta l'Europa . lì Piemonte con* 
tiene il Ducato d' Aofìa , che prende 
il nome dalla fua Capitale , Città an- 
tica , e Patria di S. Anfelmo Arcive-> 
fcovo di Cantorbery ; Il Vercellefe f 
che ha per Capitale Vercelli ^ Citta del- 
le più antiche , altre volte fortificata, 
ora aperta per effere fiate demolite le 
foe mura nelle guerre di quefto feco- 
lo ; il Canavtfe , la di cui Capitale è 
Ivrea ; V Aftigtano , che ha per Capi** 
tale Jlfti ; Il Marchcfato di Su/a , e 
di Saluzzo , che portano il nome del; 
le loro Capitali ; Il Territorio di Nix* 
xa , che porta parimente il nome del. 
la fua Capitale , Città antica , e ce- 
lebre per aver refiftito ai Turchi co* 
mandati dal famofo Corfaro BarbaroJfa % 
Generale dell' Armata Navale di Soli- 
mano II. E' fituata al Mare con 
un Porto , ma molto angufto , vici- 
no al quale vi è quello più grande 
di Villafranca . Vi fono in Piemonte 

alcune Fortezze confiderabiii , cioè 

T /rr ROMA < •> 



Digitized by Google 



%% 

Ptnarolo appiè dell'Alpi, Fene/lrellcf y 
Cuneo , Mondavi , ed altre.» « \j? 

Oltre il Piemonte appartiene al Re 
di Sardegna , il Monferrato; y la di cui 
Capitale è C«M? ,' in cui v 1 era una 
£ittadeUà faetillima fui Pò , eh* è (ta- 
ta diltrutta . Quello Ducato poffeduto 
prima dai Duchi di Mantova, è flato 
ceduto in diverfe volte alia Cafa Rea- 
le di Savo/a , che ae ha prefentemen- 
te il poffeffo eli tutto . Le cedè anche 
il Territorio di 5Vm*W/<?,che prende 
il nome da una piccola Città con Ga- 
ttello, e le Langbe, che comprendono 
varj luoghi montuofi fu i confini del 
Genovefeto y eccettuato Loano y eh' è 
al Mare ; ed ha avuto ultimamente 
il titolo di Città . Il Principato di 
Onegl'ta al Mare è parimente fotto il 
dominio di quel Sovrano. , - 
. Poffiede Egli finalmente diverfe 
Provincie dello Stato di Milano , che 
gli fono ftate cedute in, divertì tempi,* 
cioè T Aleffandrino y che, ha per Capi- 
tale Alexandria detta della Paglia , co* 

una 
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ima Fortezza confiderabile fui Fiume 
Tanmo , fabbricata a* noftri tempi fe» 
condo le più «fatte regole dell' Archi*» 
tettura Militare. , ood' è riputata un» 
delle più con fide rabiii dell' Italia ; 11 
Tortone/e , la di cui Capitale è Tor- 
tona , celebre per la Fortezza , da cui 
è difefa; Il Novarefe, il Vigevamafco , 
e la Contèa d* Angbicta\ che prendo? 
no il nome dalle loro recettive Capi-, 
tali , Novara , Vigevano , d righi era ; lì 
Pave/e meridionale dov' è Voghera , e 
il Territorio di Bobbio . Dell* I fola di 
Sardegna , che parimente a Lui fpet- 
ta , ne parleremo a fuo luogo . 

Donna Emilia. 

» 

Che cófa vuol dire Unherfità? \ 

►<•.'• ' ■ i 

Maestra. -*/ ■ i 

■ •:. • • ... ; 

Sotto il nome di Unvverfità s' in- 
tendono le Scuole Pubbliche, dove s* 
infegnaao alla gioventù le Scienze , «. 
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vien conferito in effe il grado di Dot- 
tore . Vi fono in lidia varie Univer- 
sità. Ve n è una in Roma , che fi 
chiama la Sapienza. Si fcelgono per' 
Profeffori , o lìano Maeftri delle Uni- 
verfità gii Uomini i più dotti , e fpe- 
rimentati , che fi poffono trovare . In 
quella di Bologna è ftata lecita la ce- 
lebre Laura Baffi , la quale colla fua 
dottrina , e faviezza fa tanto onore al 
fuo Selfo , ed all' Italia . 

. 'Contessina Spiritosi. 

Che iella gloria effer Maeftra d 1 una 
Univerfuà ! 

Maestra. 

G& mi afpettavo , che quefta noti- 
zia v* avrebbe fatta impre(Tione. E* 
veramente un xafo particolare. Ma ap- 
punto per quefto non bifogna fiffarvifi 
molto. La Provvidenza non ci ha de- 
ftinate a far pubblica comparfa di fa- 
pere • Lo ftudio principale di una don- 
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na confitte nel dare una buona educa- 
zione ai fuoi figliuoli , neir invigila* 
re ai governo della cafa , e nel vi» 
vere criftianamente . Farebbe però af- 
fai male , fe trafcurafle di coltivare il 
Tuo fpirito con quelle cognizioni , le 
quali convengono alla Tua nafcita , ed 
alla figura , che deve fare nel Mondo. 
Tutti gli eftremi fono viziofi • Una 
donna affatto ignorante non potrà mai 
adempir bene i doveri del proprio 
flato. 

Gontessina Spiritosi. 

Che Scuola fa in Bologna la Signo- 
ra Bajfi ? 

Maestra. 

Infogna Filofofia , e Giuseppe IL 

Imperatore , in occafione del fuo bre- 
ve foggiomo in quella Città , avendo 
voluto onorare colla fua prefenza Y I- 
fiituto delle Scienze, afflile a qualche 
efperimento di Fifìca, di cui gli fece 

ei- 
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ella la fpiegazione . Sentiamo adeflb 
la Novella , che vi fiete propofta di 
leggerci. • : 

Contessina Spiritosi • 

- 

Un Re nominato Arpagone , uomo 
di pdVero, e riftretto cuore , e tra*, 
fporrato da fordida paflìone d'avarizia, 
fi rifolfe di prender moglie. Non an- 
dò egli in traccia nè di bellezza , nò 
di virtù, nè di fpirito. Bafta vagli una 
Principeffa fornita di ricca dote, e in- 
tereffàta al pari di lui . Gli riufci fi- 
nalmente di trovarla come appunto la 
defiderava , e fpofolla fegretamente per 
rifparmiare i regali , e la fpefa delle 
nozze. Diede ella alla luce un figlio, 
al quale fu pofto nome Tito , ed un 
anno dopo ne partorì un altro, che 
chiamò Grifone. Era Tifo molto pià 
avvenente , e fpiritofo del fratello • 
Il Re però , e la Regina lo guarda* 
vano di mal' occhio, perchè liberale, 
e gentile di fua natura , non aveva 

oul- 
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nulla per fe , c faceva parte di tatto 
agli altri fanciulliKfcobiii dell' età fua, 
che andavano a tenergli compagnia , e 
a divertirfi con lui . Grifone al contra- 
rio era una vera arpia . Lafciava an- 
dar male e zuccheri , e frutte , e ciam- 
belle , e quanto avea , piuttofto di 
permettere, che ne godettero gli altri. 
Non fi fervi va dei fuoi balocchi v pe| 
paura di logorargli , e capitandoli in 
mano qualche cofa , la teneva talmen* 
te ftretta, che non fe gli poteva più 
cavare , anche quando dormiva • Èra 
in fornma una Copia fomiglìantiffima 
all' Originale , e per quello i fuoi 
Genitori avevano riporta in lui folo la 
lor tenerezza . 

I due Principini divennero adulti t . 
e perfuafo il Padre r che Tito avreb- 
be diipenfato il denaro innavveduta- 
mente , non gli alfegnò neppure un 
quattrino da (pendere a fuo piacere « 
Accadde un giorno, che ftando Tito 
alla caccia, uno dei fuoi Scudieri cor- 
rendo a cavallo urto in una povera 

Vec* 



Vecchia , e la fece cadere in un foflb# 
Gridava ella ad alta voce , e doleva- 
' fi , che s' era rotta una cofcia; ma lo 
fcudiere in vece di compatirla , fe ne 
prendea gioco . Tito , che aveva un 
cuor nobile lo riprefe gravemente , ed 
accoftandofi alla Vecchia T ajutò ad 
alzarfi. V accori anche un fuo pag- 
gio per nome Fidalmo , eh* era il fa- 
vorito del Principe , e reggendola eia* 
fcheduno per un braccio, la portarono 
alla capanna vicina, dove abitava. 
Fu allora afflittiffimo il buon Tito di 
non aver denaro per foccorrerla . A 
che mi giova , diceva , . T elfer nato 
figlio d' un Re , quando non ho la 
maniera di far del bene ? Togliere ad 
r W Sovrano il contento di folle vare 

gli oppreffi , di proteggere i poveri y 
e di promuovere il merito , qua!' al- 
tro piacere può trovar egli nel proprio 
fiato, che non gli fia comune col ri- 
mente degli uomini ? Intefe Fidalmo 
quelle parole , e gli offerì fubito tut- 
to il denaro , che fi trovava avere 

prek 
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pretto di fe . Lo accettò egli volen- 
tieri , per darlo alla Vecchia , e pro- 
mife a lui di ricordacene quando, fa- 
rebbe falito fui Trono . Avvertita la 
Regina di quefto fatto, fgridò il figlio 
per aver ajutato quella povera Vec- 
chia a levarfi da terra, dicendogli con 
aria di difprezzo , e d' infulto : vera- 
mente farebbe ftata una grati difgra- 
zia, che quella femmina folte morta 
in un foffo. Si doveva fcomodare un 
Principe a darle il braccio , e avete 
fatta una bella cofa coli' abbacarvi a 
Soccorrerla . Signora v rifpofe Tito , ho 
penfato Tempre, che i Pringpi .non 
fono mai più grandi , e più . forniglian- 
ti a Dio , di cui rapprefentano in Ter- 
ra T immagine , che quando fanno 
del bene • La voftra maniera di ps ti- 
fare è da fciocco, replicò la Regina, 
la quale all' u fan za degli avari, non 
conofceva nè umanità , né compaffio- 
ne , nè punto d' onore. 

Nei giorno feguente ritornò Tito 
alla caccia , e aon io fece ad altro 

fine , 
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fine, che per vedere come flava la 
Vecchia . Trovò che era guari ca , e 
la buona donna gli refe aflfcttuofe 
grazie della fua carità . Voglio {appli- 
carvi d' un favore, gli diffe. Ho delle 
nocciifole , e delle nefpole d* un fapo« 
re particolare. Degnatevi, ve ne prego, 
di gufiarne alcune . S* indufle il Prin- 
cipe a contentarla , fui dubbio che il 
ricufarie non foffe da lei riguardato 
come un atto di difprezzo , e le tro- 
vò veramente fquìfne . Giacche vi 
piacciono , foggiutife la Vecchia , fate- 
mi ia grazia di prender le altre , che 
rettano , e fefvirannQ per frutte alla 
voftra Tavola • In quefto mentre in* 
tefe cantare la fua gallina 9 e prefo 
f uovo , che aveva fatto , V offerì a 
Tifo con tanta buona maniera, che 
per compiacenza accettò anche quello. 
Ma nel tempo fteflò ordinò a Fiddmo^ 
che le de(Te una -mancia generofa , col 
denaro, che lì. faceva imprecar da fud 
padre per fomminiftrarloc al Principe . 
Ritornato -egli Qt Palazzo dimandò a 
# - ce- 
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cena le nefpole , le nocciuole , e Y uo- 
vo regalatogli dalla Vecchia , e nel 
romperlo vi trovò dentro con fua gran 
forprefa un groffo diamante . Anche 
le nocciuole , e le nefpole erano pie- 
ne di diamanti più piccoli • La Re- 
gina n ebbe notizia , e corfe fubito 
all' appartamento di Tifo* ' 

v -> - : 
Maestra • 

La voftra novella al vedere v\ mol- 
to in lungo v e non v è più- tfmpo 
di terminarla ♦ Sari bene , che rifer- 
iate il redo per queft' altra volta 
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DIALO G O II. 

* • ». * • * . • i « i % ** f j\ 

r . - » 

£4 Maeflta y e dette . ' 
Maestra 

dia Contejfina Spirito/i. 

TVT ON vedea Y ora. la Baronef- 
fina Ang4ucc\\ che vói arri* 
vafte . Via contentatela ., e profeguite 
la voftra novella . Siete rimafta quan- 
do la Regina , dopo aver intela la 
notizia, che T uovo , le nocciuole, e 
le nefpole fi erano convertice in dia- 
manti % corfe frettolofa all' Apparta- 
mento di Tito. 

Contessina Spiritosi. 
t Avendoli ella veduti , prefa da un 

--•vi" , • tW _ 
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trafporto non già cT amore*, ma cT a- 
varizia , diede un abbraccio al Princi- 
pe, e Io chiamò per la prima volta fuo 
caro figlio . Dopo una quantità di 
finte carezze , vi compiacerete , gli 
difle , di farmi un dono di quelli dia- 
manti ? Volentieri , rifpofe Tito : El- 
la è padrona , e quanto ho tutto è 
fuo . Siete veramente un buon ra- 
gazzo , ripigliò la Regina : non dubi- 
tate , vi farò grata . Ciò detto, fe gli 
portò via tutti , e mandò poi in re- 
gaio a Ttto alcune coferelle di pochif- 
fimo pregio v *e valore. I paggi del 
Principe, che li trovarono prefenti quan- 
do gli furono recate , non poterono 
trattenerfi dal ridere , e fi lafciarono 
frappar di bocca qualche facezia, che 
andava a ferir la Regina . Tuo mo- 
flroffene offefo , e trattandoli da teme- 
rari gli -fcacciò dalla iua prefenza : 
tanto era alieno dal voler fofFrire , 
xhe in cofa benché minima fi fofle 
mancato di rifpetto- alla Madre . 
--Ella intanto avvertì: Arpagone del 
io , TomAV \ C " fat- 
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tatto , e gli difle : la Vecchia, che 
Tito ha foccorfa, è al vedere qualche 
gran Fata. . Sarà bene , che domani 
andiamo a farle una vinta . Ma in 
vece di Tito condurremo Grifone , eh' 
è affai più attento, ed economo. Que- 
gli è un diflìpatore fenza giudizio. Dà 
via i diamanti , come fe foffero pez- 
zi di vetro. Bifogna fare tutto il pof- 
fi bile perchè la Fata fi feordi del Pri- 
mogenito , e prenda affezione al Ca- 
detto. Partirono dunque , ed arrivati 
alla capanna della Vecchia , moftrò 
la Regina di effere andata per chie- 
derle feufa dell' in (ulto fattogli dallo 
feudiere di Tito . Quefto fuccede > di- 
ceva , perchè mio figlio non fa fee- 
gliere buoni fervi tori . Ma ftate pur 
ficura ; queir infoiente farà licenzia- 
to, e punito come merita * Finfe |a 
Vecchia di reftar confufa y e ringra- 
ziò il Re , e la Regina della degna- 
zione , che avevano avuta di vifìtare 
una povera donna della fua qualità. 
Oh non dite cosi, replicò la Regina • 
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Noi lappiamo, che fiete una gran Fa- 
ta , e non permettono di dubitarne i 
diamanti , che avete dati al Principe 
Tito . Io non fo nulla di diamanti * 
ripigliò ella . So unicamente di aver 
dato a! Principe un uovo , con po* 
che nefpole, e nocciuole. Me ne fo- 
no ancora rimafte alcune . Qualora Vo- 
lira Maeftk le gradifca , mi (limerò 
fortunata di potergliele prefentare . Le 
accetto volentieri , foggiunfe fubito la 
Regina, e fperando di trovar nei ré- 
gaio una nuova miniera di diamanti , 
Io ricevette con dimoftrazioni di par- 
ticolar gradimento, facendo alla Vec* 
chia un mondo di ringraziamenti , e 
di carezze. 

Ritornata alla Corte non indugiò 
un momento a cuocer V uovo, e rup- 
pe di fua mano le nocciuole , e le 
nefpole . Ma non trovò nel primo , 
che un piccolo pulcino, e vide, che 
le altre erano tutte piene di vermi . 
Diede allora nelle furie, difle, che U 
Vecchia era una ftrega-, fi protcftò di 

C 2 Vq. 
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volerla far morire y ed ordinò, che fi ra- 
dunaffero i Giudici per proceffarla • In- 
formato Fidalmoàel malvagio difegno, 
corfe fubito alla capanna della Vec- 
chia per avvertirla dei pericolo , a 
cui era efpofta , fe non mettevafx in 
falvo , e le offerì un ficuro y e fegre- 
to afilo nella cafa di fuo padre . Lo 
ringraziò ella cortefemente , e gii dif- 
fe , che ceffafle pure di ftare in pena , 
perchè dall' odio della Regina fi fa- 
rebbe difefa da fe medefima . Deporta 
indi tutta ad un tratto la figura di 
Vecchia , fe gli diede a vedere nel- 
la fembianza fua naturale , e gli com- 
parve talmente bella , phe ne rimafe 
forprefo. Voléa gettategli ai piedi, 
ma ella noi permife , e gli proibì dì 
fvelare un tal fatto al Principe Tito y 
ed a qualunque altra, perfotia. Il vo* 
fìro buon cuore , foggiunfe poi , me- 
rita di elfere ricomperato . Chiedete- 
mi quella grazia , che più bramate . 
Voglio darvi una prova della mia gra- 
titudine # Signora , replicò Fidalmo , ìq 

amo 
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Sttiò mólto il PHntipe ìnio fadrone ? 
e nuli' altro defidero, che di g^cergli 
piacere > e giovare . Vi prego £erci f ò . 
di farmi diventare itlvifibile tutte \ fa 
volte , che farà di fuo vantaggio , «4 
in particolare per ifcoprire , e dittiti-* 
guere i Cortigiani , che fe gli fingo-* 
no affezionati , e fedeli , da quelli , 
che lo fono veramente. La grazia è 
fetta , rifpofe la Fata , ma è giudo 
altresì, che io paghi i debiti di Tk&* 
Non ha egli prefo in preftito del da- 
naro da voftro padre, e da voi? E' 
vero , ripigliò Fidalmo \ ma penfà egli 
fteflb a reftituirio, e lo farà in brève 
a forza di rifpàrmio , perchè ha pef 
jnaffima, che non v ? è cofa, la quale 
più difonori un Principe , e fia per lui 
Vergognofa , guanto il nòh foddisfare - 
r'fuol debiti . Lo fo anch' io , ; diffe 
la Fata, ma fo ancoraché gli difpia- 
cèrk moltifTimo di non potervi rende- 
tte affai più di quello, che ha ricevu- 
to," effendo egli perfuafo, dhe 1 un Prin- 
cipe non fidamente deve dafe ad ognu- 
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do il fuo , ma ricempenfare altresì 
con una, generofui , e magnificenza 
che fia degna di lui ; « quello ap* 
punto è il debito , che voglio pagare. 
Ecco una borfa piena di monete d f 
oro . Portatela a voftro padre.,. Egli 
vi troverà Tempre la medefima foni* 
ma, purché non impieghi il denaro fl 
che in opere buone. Ciò detto Ipar* 
ve, e Ftdalmo portò al padre la bor^ 
fa , a cui riferì il difeorfo tenutogli 
dalla Fata, e raccomandò il fegreto. 

Frattanto i Giudici convocati col 
folo fine d* indurgli a fentenziar la 
Vecchia a morte, erano intrigatiflìmi* 
e non fapevano a qual partito appi* 
gliarfi . Conofcevano da una parte , cha 
quella povera donna era innocente, 
ma temevano dall' altra di difguftar 
la Regina, e di efporfi alla di lei 
perfecuzione y ed inimicizia . Onde por 
falvar fe .medefimi , deliberarono final- 
mente di condannar la Vecchia ad 
eflere , coire ftrega abbruciata viva. 
Vi fu però tra di loro un folo, il 

-qua- 
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quale non volle fottofcrivere V iniqua 
ientenza , e difle apertamente . Io va- 
glio piuttofto perder la vita , che con- 
dannare un innocente , e facrificar la 
giù inizia ad un privato riguardo. La 
Regina lo Teppe, e trovò il modo 
con maliziofe arti , e calunnie di far- 
lo^ privar della carica, e di ridurlo 
ali 1 eftrema miferia . Fidalmo allora 
prefe una grotta fomma dalla borfa 
delia Fata, e con quefta provvide ai 
di lui bifogni , configliandolo ad an- 
dare in un altro Paeie , dove permife 
Iddio, che in premio della fua virtù 
folle colmato di ricchezze , e di o. 
nori. £*AÉÌ 

Qui però non fermoflì la malva- 
gità della Regina • Diflfe ella un gior- 
no al marirp , Gran difgrazia è per' 
noi , che Tho fia primogenito. CS 
affanniamo continuamente ad ammaf- 
far tefori , e cofJui divenuto Re non 
penferk, che a diffì parli. Quanto mag- 
gior cónto ne terrebbe Grifone ! Egli 
«i vece di mandargli male > proccure-v 
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rebbe di Tempre più accrefcergli colla 
-fua economia , e pariìmonia • Mi ia 
-veramente rabbia , che debbano toc- 
xare a chi. meno gli merita . Non vi 
farebbe modo di levargli la primoge- 
nitura ? Queflo è un punto di {om- 
nia importanza, lifpofe il Re, e bi- 
fogna efarninarlo ben bene prima di 
decidere. Nel cafo però-, che un tal 
penderò fia impoffibilc .ad efeguirfi y 
V unico mezzo per impedirebbe non 
ne faccia cattivo ufo , farà quello di 
Seppellirgli • Fidolmo , eh' entrava fpek 
io inviàbile nel Gabinetto del Re, 
intefe queflo difcorfo , ed ebbe campo 
di fcoprire molti altri fegreti . Ma fic- 
come . era ? un giovine discreto, pru- 
dente j cosi cqjx rapportava lilal cofa 
* alcuna , la quile poteffe recar. jJregtu- 
diiio , e difpiacere a chkcheflìa , e : fi 
pVendava uniwnente penfiero di ciò > 
che riguarda va. Jà falvezza , ed' il buca 
farviziQ .delitto. Padrone. : ! • 
^ Avvenne \ jtfi queflo mentre v che un 
Re visinp, «sdendoti offefo nella per-; 
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fona del proprio Ambafciatore , gli 
ordinò, che partifle immediatamente 
dalla Corte di Arpagone , .e che in 
fuo nome gì' intimaffe la guerra 1 . Ef- 
fendo egli un Principe vile , e timi- 
diffimo di lua naturargli cadde il cuo- 
re a tale annunzio , e fembrandogli 
di aver già la morte dinanzi agli oc- 
chi , flava in continuo travaglio , ed 
anguftia • Trovò la Regina il modo 
di confortarlo , e gli diffe : via fate- 
vi animo. Tutto il male non vieu 
per nuocere. Manderemo Tito .a co- 
mandar T Armata , col pretdlo di 
onorarlo • Egli è pieno cT idee ro- 
inanzefche , e volendo diftinguerfi in 
quefta fpedizione con prove . (fraordi- 
narie di coraggio , vi lalcerà fenz al- 
tro la vita . Cosi avremo il contento, 
che gli fucceda Grifone , ed erediti, 
colla Corona atìche i noftri tcrforij.; 
Piacque al Re il configlio y e "chiamai 
to Tito lo nominò Generale di tutte 
le fue Truppe , dandogli carta bianca 
per; la guerra , e per la pace ^ affin- 
chè 



• 



Digitized by VjOOQlc 



42 

che avefle più largo campo di fegna« 
larfi , e di efporre a maggiori pericoli 
la propria vita . Marciò egli Cubito 
coli* Efercito, e giunto alle frontie- 
re del Regno paterno rifolfe di afpet> 
tare ivi il nemico, e frattanto fi oc- 
cupò a far fabbricare una Fortezza 
in un luogo angufto , e molto impor- 
tante, per cui volendo entrare negli 
Stati dei Re Arpagone y biiognava paf- 
fare neceflaria mente. 

Andando un giorno a vifitare le 
alture , e provando gran fete per la 
fatica fofferta , entrò in una cafa di 
campagna , e chiefe al contadino , 
che 1' abitava, un poco d* acqua per 
diffetarfi . Si chiamava egli Nhidia , 
ed aveva una figlia belliffima per no- 
me Delia. Ne rimafe il Principe ab- 
bagliato , e non fi torto le fiisò gli 
occhi in vifo, che fi lenti rapito da 
occulta forza ad amarla. Trovò quin- 
di varj pretefti per ritornare a veder* 
la frequentemente, e trattenendoti più 

volte a difeorrer feco, vennq a co- 
no- 
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nofcere, che la virtù, c lo fpìrito di 
cui era fornita , non cedevano punto 
alla di lei bellezza ; onde dicea bene 
fpeflb dentro di fe : ah fofs io padro- 
ne di me medefimo! non efiterei un 
momento a fpofarla. Delia, è vero, non 
è nata Regina , ma Delia merita di 
divenirlo . Crefcendo intanto di gior- 
no in giorno Y amor di Tito verfo di 
tei , determinò finalmente di fcriver- 
le . Sapendo ella però , che una fan- 
ciulla favia , ed onefta non deve ri- 
cever lettere dagli uomini , portò fu- 
bito a fuo padre il foglio mandatole 
dal Principe , fenza nemmeno difigii- 
larlo • Lo lefle Nitidio , e vedendo , 
che Tiro era innamorato di Delia y 
Rimò bene di farla partire fegretamen- 
te lo Delfo giorno , e la mandò da 
una fua zia , che abitava molto lon- 
tano. 

Trafitto il povero Principe dal do* 
lore di averla perduta r vivea in con* 
tinuo rammarico , e non trovava più 
pace t N' ebbe cono patitone la Fata y 
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e gli comparve improvvifamente per 
confolarlo . State pur di buon animo s 
gli dille : io fono la Vecchia da voi 
foccorfa con tanta bontà , e vengo a 
<ìarvi una prova della mia gratitudi- 
ne . So quanto fia grande la virtù di 
Delia , e quanto onefto Y amore , che 
le portate. Vi prendo perciò ambedue 
fotto la mia protezione , e vi promet- 
to di farvi felici . Paflati due anni 
farà voftra fpofa. Preparatevi però a 
foflfrire in quefto frattempo molti di-« 
faftri . Per addolcirvene la pena , ver- 
rò a vedervi una volta al mefe , e 
condurrò Delia in mia compagnia • 
Ritornò il Principe da tìiòrte a vita,' 
e contentini mo di tal proni efla > ri** 
vblfe tutto il fuo penderò alla glo-. 
ria . Venne a± battaglia col Re nemi- 
cò , che -fi Chiara ava Junbrando , e 
fconfitto interamente il fuo efercito lo 
fece prigioniere . Fu allora conììgliato 
a profittar della vittoria , ed a fpo-* 
gliàrlo del Regno . Tho pensò meglio, 
o rifpofe u potrei farlo , è vero , ma non 
^ de- 
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devo. I Sudditi amano Tempre più il 
proprio Principe, che un Conquiftato- 
re ftraniero. Impazienti di /offrirne il 
giogo , tentano ad ogni occafione di 
fcuoterlo , e di far rientrare nel pof- 
feflò dei fuoi Stati il loro antico So- 
vrano . Rinovanfi ogni poco le folle- 
vazioni, le violenze, la guerra . Si 
rovinano due Popoli , e tanto il vin- 
to , quanto il vincitore fono egual- 
mente infelici. Diali dunque a J uri- 
brando la libertà . Egli è generofo : 
cambiera T odio in amore , e ci farà 
più utile la fua amicizia di un Re- 
gno , fopra di cui non abbiamo ragio- 
ne alcuna . Così fece , e fi avverò ap- 
punto quanto avea preveduto. Reftò 
Juribrando talmente prefo,e legato da 
queft' atto di generofita , che giurò al 
Re Arpagone , ed al Principe Tito i»na 
perpetua alleanza . 



Maestra . 



Balte così , Spìrito ft . Direte il re- 
to» 



46 

fto qaeft* altra volta . Temo che ci 
manchi il tempo per la Geografìa, 



Baronessa Angblucci 



Ah Signora Maeftra , ci faccia il 
favore di lattarla finire . Piuttolto re* 
fteremo qui quanto vuole , ma non ci 
rimandi a cafa con quefta voglia . , 



Maestra. 



Bifogna , mia cara , faperfi privare 
delle- cofe , che piacciono . Io fonò 
pronta , fe cos\ volete, a contentarvi. 
Ma verremmo a trafcurare ciò, che * 
pia ètiley ed importante , la qnal co- 
fa non conviene; onde vi configlio 
a fare per ora queflo piccolo facrifizio. 
Una fanciulla favia non deve mai 
afluefarG a fecondare il fuo genio , ne 
vi crederei capace di facrificarlo inve- 
rni tempo al voftrò dovere, fe vi la- 
fciate vincere in quella occafione. Chi 
non ha forza di fpitito, e coraggio 

nel 
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nel poco , f ha mólto meno nelle co- 
fe grandi- > 

* * • 

V 

Baronessa Angelucci. 

* » 

Ebbene me ne atterrò, ma fappia, 
che mi corta caro * 

» m 

t - - • Maestra. 

Per far I' obbligo Tuo fi prova fpef- 
fo della ripugnanza, e del tedio. Di- 
pende però la felicità di tutta la vo~ 
jlra vita dal formare fin d'ora il buon 
abito di mortificarvi in quelle piccole 
cofe • Se non vi avvezzate adeffo a 
negare la propria volontà, farà peggio 
col crefcer degli anni , e non farete 
mai nulla a dovere . Vi fai terà il ca- 
priccio di ufeire quando farebbe bene, 
che vi trattenefte in cafa • Quando 
dovrete reftituir qualche vifita , vi 
verrìi voglia di andare a pafTeggiare . 
In fom ma farete fempre in un conti- 
nuo difordine. Bifogna dunque formar- 

fi un 



fi un bupo tiftema di vita , t dopo 
averlo fiffato , non alterarlo, giammai 
fenza precifa neceflìrà . Palliamo ora 
alla Sa$ra Scrittura . Cominciate voi 
Donna Emilia . 

* #>■■•«. 
: • • ■ ,\ . ^ . ...... « i # • 

Donna Emilia. ; 

Dopo la morte, di Debora gì* Ifrae* 
liti caddero di nuovo nell' Idolatria. 
Iddio permife , che foflfero foggiogati da 
Madianiti + e ridotti ad uno ftato di 
fommo avvilimento, e miferia. Facea* 
90 qugfti Popoli delle frequenti fcorre* 
rie nelle Terre degli Ebrei , e do- 
vunque mettevano piede , mandavano 
tutto ad» eftej minio, e rovina . Vederi* 
do quegli infelici -lei; Joro -campagne 
diftrutte , e i loro armenti depredati** 
e mietuto in erba il frutto delle loro 
fatiche, fi. rivolfero umiliati y e penti* 
ti al Signore, dimandandogli perdono 
ed implorando foccorfo A > Moflb egli a 
pietà del fqo Popolo y dopo avergli 
rinfaccia^, per bocca i dì un Profeta 
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la lua ingrati t udine , mandò a Gedeo- 
ne , nel tetapo che ftava fregando il 
grano , un Angelo > il quale gli dille: 
II Signore è reco , o di tutti gli «ai 
* mini ir più forte* Come! replicò Gi& 
^«r; Se il Signore è còtt^ttoi V-diw. 
mi di grafia , perchè ci ha égli ab- 
bandonati , dandoci in ffiaflfò dei Ma- 
dianiti ? Va tu v foggiunfs l'Angelo, 
colla tua fortezza libererai il Popolo 
d' Ifraele , ed io ti farò compagno in 
quefta iraprefa. Volendo allora Gedeone 
accertar^, che un tale invitò veniva 
da. Dio , pregò. X Angelo ad afpettarlo 
fintantoché ritornaffe , ed avutane, la 
prornefla , andò a cafa y fece cuoce* 
xe un' capretto r preparò dei pani 
azimi y mife 1' uno e gli altri in uà 
caneftro , e portando il brodo in una 
pentola <v giunto che fu alla prefenzà 
dell' Angelo , offerì a lui ogni coiai 
Ordinò egli a Gedeone \ che poneffe le 
carni del capretto, ed i pani fu di una 
pietra j che era in quel luogo , e che 
vi verfaffe. fopra il brodo , lo che pron- 
Tom. IV. D ta- 
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tàmente efeguì • .1' Angela allora coli* 
eftremith della verga , che teneva in 
mano , toccò le carni , ed i pani • 
Ufci in un ilìante da quella pietra un 
\ fuoco miracolofo , che con fumò il tut- 
to . V Angelo difparve , e rimafe Ge- 
deone talmente atterrito , che dubitò 
di dover morire . Fu però confortato 
dal Signore , il quale nel tempo fteflb 
gli comandò di rovefciare il . Tempio 
di Baal v che apparteneva a Gioas fuo 
padre , di tagliare tutti gli- alberi del 
bofco , da cui era circondata y di alzar 
re un Altare al vero Dio fopra la pie- 
^ tra mcdefima , dove avea pofte le 

carni del capretto , e di offerirgli ia 
olocaufto un toro > con facto ardere fo- 
pra una catafta di legna del bofco di- 
ltrurto . Adempì Gedeone il comando 
di Dio , ma in tempo di notte , per 
timore degli abitanti di quel luogo,, 
i quali informati il giorno dopo ^ che» 
era flato V autore, del fatto , voleano 
codrione re Gwas fuo padre a darlo lo- 
ro nelie mani per punirlo di morte. 

a k Si 
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Si oppofe egli alle loro richiede , di- 
cendo , che fe Baal era un Dio , co- 
me credevano , non avea bifogno dell' 
opera altrui per, vendicare i luoi torti, 
e calmati iti tal guifa j loro animi, 
Gedeone fa (alvo. Frattanto gli Ama* 
lectti , i Madianiti , ed altri Popoli 
Orientali collegati infieme fi erano ac* 
campati con podercifo. efercito nella 
Valle di Cedrati . Avvalorato Gedeone 
dallo Spi rito del Signore prete in ma- 
no una tromba r al di cui fuono con- 
vocò i fuoi congiunti , e nello fteffo 
tempo (pedi Melfi alle Tribù di Ma* 
naffe , di Afcr, di Tabulon , e di Ne* 
/tali per adunar foidati , e formare un' 
Armata da opporre al nemico. Fq fe- 
condato il fuo zelo , e in pochi gior- 
ni fi unirono a lui da diverte parti 
trentadue mila lfracliti . Prima però 
di efporfi al cimento fi ri voi fe a Dio 
con umiltà e fiducia , e gli fece que- 
fta preghiera • Se volete , o Signore , 
come avete detto , falvare I/rade per 
mia mano , degnatevi di darmene la 

V> 2 ri- 
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riprova , che ardifco di chiedervi . Sten- 
derò per terra un velte . Se la rugiada 
bagnerà eflo folo , ed il terreno iti- 
torno refterk afciutto , faprè -allora di 
certo v che il voftro Popolo- fark li- 
berato dall' o^reffione y ^ ! dalla- prepo- 
tenza" ài Madian . Così parlò Gedeone \ 

é la còfa Iu<#edette appunto cóme a- 
veva bramato, tóatofi di; notte tre- 
vò la tettar* allatto lecca y e la lana 
ètV wH*^ialaiente inzuppata , che 
{premutala empì una f concavi rugia- 



# : Ma non ancora del : tutto pago 



e Tic uro y prègo di nuovo « rt Signore , 
che facefle un fecondo -miracolo ietti*, 
ràmente contrario ai primoV cioè > che 
la rugiada bagnando il terreno vicine^ 



tómpiacque in qùefto , e perciò depo- 
rta ogn' incertezza , e timore^ ii mofle 
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Maestra . 



Profeguite Donna Placidia. 

• • • . 

* 

Donna Placidia. 



V 

V 

? 

A. 



Giunto in vicinanza d'una ium<iua, 
chiamata Arad^ gli diffe il Signore . 
L'Armata, che conduci teco è troppo 
numerofa. Non voglio, che Ifraele pof- 
fa attribuire alle fue forze l'onore del- 
la vittoria • Fa dunque pubblicare uri 
ordine , che tutti coloro, i quali noti 
hanno coraggiose temono di combattere, 
fé ne ritornino pure alle proprie cale • 
Ubbidì egli al comando di Dio , e 
ventidue mila faldati profittando della 
facoltà accordata ad ognuno di ritirarli 
abbandonarono il campo , coficchè 
Gedeone riraafe con foli dieci mila* 
Anche quefti , foggiunfe il Signore, 
fon troppi . Guidali al fiume vicino , 
ed ivi farai una nuova fcelta. Quei, 
che fluido in piedi prenderanno fenza 

D 3 *r. 
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arreftarfi , e porteranno colla mano 
l'acqua alla bocca , gli feparerai dagli 
altri , i quali per bere piegheranno a 
terra le ginocchia . Fece egli Y offer- 
vazione preferitagli da Dio, e di die- 
ci mila foldati non ve ne furono che 
trecento , i quali continuando il loro 
cammino , andavano bevendo F acqua 
per diffetarfi nei cupo della mano . 
Gedeone gli divife dal gran numero di 
quei , che per bere con loro comodo 
fi erano -inginocchiati fulla riva del 
fiume , ed il Signore cosi gli parlò : 
prendi teco quelli trecento , con elfi 
foli libererò il mio Popolo y e farai 
vincitore dei Madianiti . Tutta T altra 
moltitudine fi ritiri , e ritorni al luo- 
go dond' è venuta. Ciò fatto gli com- 
parve di nuovo in tempo di notte , 
e gli ordinò , che alzatoti fubito feen- 
deffe la collina per accoftarfi al campo 
nemico. Ubbidì egli , ed accompagna- 
to da un fuo garzone > arrivò fenza 
cfler^ feoperto vicino alla fentinella, 
dove udì un foldato Medianità , il 

qua* 
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quale difcorrendo col compagno gli di- 
ceva : ho fatto poc'anzi un fogno, e 
mi è parfo di vedere un pane d' orzo 
cotto fotto la cenere , il quale roto- 
landofi per il campo è andato ad ur- 
, tare in una tenda , e V ha rovefciata. 
Siamo perduti , rifpofe l'altro. Non 
può dinotare quefto pane , che la fpa- 
da di Gedeone figlio di Gioas. Si vede 
chiaramente , che Iddio ha dato i 
Madtariiti in fuo potere • Intefo il fo- 
gno e la fpiegazione , adorò egi il 
Signore , e comprendendo X oracolo , 
ritornò fenza dimora a raggiungere i 
fuoi trecento foidati . Gli divife iti 
tre corpi ; e dando a ciafcheduno in 
vece d'arme una tromba, ed un vafo 
di creta voto con entro una lampada 
accq/a, difle loro: Fate tutti ciò, £hc 
che vedrete fare a me. Entrerò il pri- 
mo nel Campo de' Nemici . Quando 
fuònerò io la mia tromba, voi date 
fiato alle voftre , e rotti V uno coti 
T altro i vafi di creta , foftenete le 
lampadi colla mano . Indi alzando ia 

D 4 vo* 
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voce gridate quanto piti potete : la 
fpada di Dio > e di Gedeone . Ciò det- 
to fi avanzò verfo il Campo , difpofe 
i fuoi foldati , ed entratovi fulla mez- 
za notte diede il fegno concertato. 
All' improvvifo ftrepito delle trombe, 
alla viltà delle lampadi accefe , ed al- 
le (irida, che rimbombavano da diver- 
fe parti, prefi dallo fpavento i Madia- 
mù fi mifcro a fuggire > e ad urlare 
difperatamente . Ma non celTando i 
trecento lfraeliti di fuonare le loro 
trombe , s accrebbe talmente il difordi- 
ne univerfale , che la maggior parte 
s ammazzarono fra di loro , e quei 
pochi, che. fi difperfero qua e la per 
le campagne furono infeguiti , e rag- 
giunti dalle Tribù di Afer , di Nefta- 
li y e di Manajfe , che ne fecero ftra- 
ge . Pieno il Popolo d* ammirazione , 
e di gratitudine verfo Gedeone , voleva 
eleggerlo Re d' lfraele , ma egli ricu- 
sò queft' onore , dicendo che Iddio Cò- 
lo era il Sovrano , a cui dovevano 
ubbidire » Domandò foia mente una 

pat- 



parte delle fpogiie tolte ai Nemi- 
ci , ed effendogli (lata ceduta di buon 
grado una gran quantità di orecchini 
d' oro , fece con elfi formare un Efod 
fontuofo da confervarfi nella Citta di 
Efra^ che fu poi occafione agi' Ifraelìtì 
òl Idolatrìa , e di rovina alla fua Gafa . 
Cefsò di vivere dopo una fanta ed 
onorata vecchiezza , e dopo aver go- 
vernato il Popolo Ebreo quarantanni, 
nel qual tempo godè Tempre una tran* 
quilla pace e ripofo . Fu fotterrato 
nel fepoicro di fuo padre , e lafciò do- 
po di fe una numerofa Famiglia, com- 
porta di fettanta figliuoli , che aveva 
avuti da più mogli, non comprefo un 
altro chiamato Abimelecco , natogli da 
una fua Donna , che teneva in $i* 
cbem • .* 

Maestra • ■ - . » ■■ 

: 1 

Non fi può leggere fenza ribrezzo 
la ftoria di que(V indegno figliuolo. 
Voglio raccontarla io , per rifparmiare 



# 
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alla mia cara Angeluccì la pena di ri- 
peterla. Dirà ella in toce la lezione y 
che feguita . tritate 1 

Dopo la morte di Gedeone prevari- 
carono di miovojplfadhi y e riconob- 
bero Baal per loro Dio . Profittò Ahi- 
meleccQ della pubblica irreligione , e feo- 
flumate2za , ed àfpirando alla fovrani- 
ù. ricufata dai padre , cominciò con 
I f ajuto de' fuoi zìi materni a far par- 
tito inSkiem, ed a conciliarfi il fa- 
vore degli Abitanti , i quali effendo 
gik acciecati dalla loro pervertiti , fi 
lafciarofto facilmente abbagliare dalle 
mendicate ragioni, con cui procurò di 
fedurii * Ottenne da erti fettanta libre 
<£ argento, di ctìi fpogliarono il Tem- 
pio del loro Idolo v e con quefto de- 
naro afsoldò un gran numero di pove- 
ri e di vagabondi . Fattoti capo di 
quei malviventi entrò nella Città di 
Efra y ed invertita la Cafa paterna , 
gli riufci di aver nelle , mani tutti i 
fuòi fratelli > a riferva deli* ultimo 
chiamato Gioatam 3 che fi nafeofe . 

Non 
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Non contento di quefta violenza gli 
fece barbaramente trucidare (opra una 
pietra, che era vicina alla loro abita- 
zione , e dopo un eccéffo cosi detéft^ 
bile ritornò in Sicòem> dove ia> pr0* 
clamato Re ad onta delle parole di 
G 'tùatam , il quale ftando fòli' alto di 
una montagna , tentò inutilmente di 
ammonire , e correggere quei Cittadi- 
ni disleali ed ingrati . Iddio però noti 
permife, che trionfaffe lungamente del- 
la fua iniquità, e fcorfi appena tre 
anni di Regno, lo refe abominevole 
ai Sic forniti fteffi , i quali allora deto- 
narono in lui quel misfatto , che pri- 
ma avèvano applaudito ^ e coronato. 
S' ammutinarono per tanto contro quel 
moftro di crudeltà , e di ambizione % 
gli tefero infidi e in più luoghi , e trat- 
tarono di ucciderlo ♦ Gioad figlio di 
Obed fi mife alla tefta de follevati, ed 
ufciti 'fuori della Città, devaftarono le 
terre di Abimeleeco , gli mandarono 
mille maledizioni , e fi animarono 
Tue Taltfo a morir piuttoftq , che 

af- 
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alfogget tarli di nuovo al fuo dominio. 
Fu egli intanto fegretamente avvifato 
da Zabul fuo fervo dell* emozione po- 
polare, e fu infieme avvertito del mo- 
do , coh cui poteva vendicarfenc • In- 
tefa Abimtiecco una tal nuova, fi portò 
fubito col fuo elercito alTafledio di 
Sicbem , e prefala per forza d' armi , 
uccife tutti gli Abitanti , diftrufle dotf 
fondamenti la Cittk y e vi feminò Io- 
pra il fale . Cosi rimafe punirà la 
malvagità de' S'tchemiti y e di tanti 
altri , che avevano avuto parte nella 
di lui elezione . Abimelecco poi non 
ancor fazio di rovine e di lìragi, pafsò 
ad attediare la Città, <\\Tebe, in mez- 
zo della quale alzavalì una gran Tor- 
re , in cui fi erano ritirati gli Abita- 
tori per difenderti . S' accolto egli com- 
battendo furiofamente alla porta , ma 
neli' atto che li* va per attaccarvi il 
fuoco | una donna gli fcagliò contro 
dalla fommità della Torre medefima 
un pezzo di pietra da molino , che 

lo colpì mortai in ente iti capo > e gli 

fé- 
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fece fpargere le cervella per terra . 
Lo fceJJerato fentendofì venir meno 
chiamò il fuo fcudiere , e gli diffe : 
sfodera la tua fpada , e trafigimmi , 
affinchè non fi dica , che io fono mor- 
to per mano d'una femmina. Ubbidì 
lo fcudiero , er morì Abimelecco per- 
colo da una piem , giacché fopra una 
pietra aveva fatti: morire i fuor inno- 
centi fratelli JÙ. ; > ; ^;]V i\ ^ 
... ■ j r. •/.; v.. r S • » 

D.- Giustina *>*i : j 

■* .... f 

Sono veramente, ammirabili le gii^ 
(te difpofizioni di Dio nel -gargare i 
colpevoli . Egli fece m ori re Aoìmelec* 
<o per là mani dèi fediziofi yi che lo 
avevano eletto Re, e fece nel tempo 
fletto , che i Skbemm , i quali ave- 
vana favorita T ufurpaiione, foflfero da* 
ti .in preda al ferro ed al fuoco dal* 

n^ìir^atoce xt^cdcfiflifc^^ & ,*? ^. 

.... r • 

*« » ■ • ' i »* * ^ 



ite- 

Baronessa Angelucci. 

■ 

E del povero Gioatam , che ne av- 
venne ? 

Maestra* 

Dopo aver fatto intendere ai Siche» 
miti la ftravaganza della loro condor* 
ta j dopo averne prefagite le funefte 
confeguenze , prefe la fuga , e per ti- 
mor dei fratello fi ritirò in Brera , 
dove finì i fuoi giorni • Dite ora la 
voftra lezione . 

• - ... ,. a r v > 

Baronessa Angelucci C 

Morto AbimHccco , fu eletto Giudi- 
ce d* Ifratle Tboa y indi , e poi 
G<?/>£ figlio di Galaad. Avendolo i fuoi 
fratelli (cacciato ài cafk , fe ne andò 
ad abitare nella Terra di Tod . Era 
egli coraggiofo ed inclinato alla guer- 
ra • Una truppa d' uomini miferabi* 
v3f h ? 
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li, affuefatta a vivìtfe dt* rapine, k lo 
prefe per capo , e hW ben -^efta:m 
credito di fperi mestato e prode : ^ier- 
fiero^ySli Ehjm allora lo invitatòrio 
ad accorere in loro ajuto, per opporfi 
alle violenze degli Ammoniti-^ gH 
of&irano il comando di tutta 1' Arma- 
ta?, Xo accettò Csfte y dopo aver loro 
rinfacciati i catiitvL^trattameoti^^t^BV 
era ftato colteétto à {offrire \ dai fuoi 
fratelli , fenza -trovare nè giuftfoia? uè 
com paffione , sqgii fece giurare ja no* 
mfi.de! Signorer y che loravrebbcro; r^ 
cotìofei uto *d * ubbidito < e^ftie l#rO 

Principe* e - Givdiòt^'^wt^^ 1 ^'* 
curò, mdi di'ì lihmiw^ ^ coite; buone* il 
Re degli Ammaniti „dali* ìufar ^foxia 
contro >gli 9 Ebfiei ; .00» 1 :y*1fè*w«r 

giotu *pèr ifpirargii '.fentimenti di pace, 

4cperiìftè . iafetici m\ iingitotta> dife- 
gnot dì continuare* lai guerra . Aninwwct 
aUcw MiaUó ^ritb. del Signore adunò 
Gtfmxfa Ivark pawi ■: un poderofo : cfei> 
Qito ed avanzofli ; contro i nemici* 
Prima però di .vanire eoa ^ adatta* 

" ^ glia, 
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glia , promife a Dio , che dandoglieli 
in potere , gli avrebbe offerta in fa- 
crifizio la prima perfona , che ufeendo 
dalla Tua cafa gli farebbe andata in- 
contro nel fuo ritorno . Fatto al Si- 
gnore quefto voto folenne , gli affali 
con tanto impeto e valore, che (con- 
fitta intieramente la loro Armata, de- 
vaftate venti Città nemiche , ed umi- 
liata la fuperbia de figli di Ammone , 
ne feofle il giogo, e rimife gì' Ifr aditi 
in libertà . Ma T allegrezza della fua 
vittoria fi cambiò ben prefto in cor- 
doglio. Imperocché ritornando trionfan- 
te nella Citta di Masfa , dove abita- 
va, ed aveva (labilità la fua famiglia, 
la prima perfona , che gli venne in- 
contro fu T unica fua figlia, la quale 
accompagnata da altre donzelle , fi 
affrettò di manifeftare al padre , col 
fuono di timpani e di muficali ftro- 
menti , il fuo giubbilo per la gloriofa 
vittoria da Lui riportata . Il povero 
Ce/te in vederla fi: fquarciò le vefti^ 
e diede fegni di eftremo dolore . Ella 

udì- 
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la cagione del turbamento > e 
siri del padre , fi moftrà pron- 
all' adempimento del voto . Gli 
richiefe folamente due mefi di dilazio- 
ne per ritirafi in tal tempo fulle mon- 
tagne di Mas/a a piangere la fua ver- 
ginità in compagnia d'altre donzelle, 
a cui era unita di focieta , t d'amici- 
zia • Spirati i due mefi ritornò dal 
padre , ed il voto fu adempito. 

Contessina Spiritosi . 



■ 

Cred' ella , Signora Maeftra , che 
Gefte foflè obbligato ad adempire il 
voto , e che avrebbe peccato non fa- 
criticando la figlia ? Può egli il buon 
Dio compiacerli di limili facrifizi? 



Maestra. 



Nò certamente . Io fono perfuafa , 
che Iddio gli ha in orrore , e 
che Gefte fu imprudente nel fa. 
re il voto , ed empio atti' efeguir- 

Tom, IV* J£ Jq 
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lo (a) ; contuttociò la di lui intenzione 
non è (lata cattiva . Scacciato egli 
ancor giovine dalla Cafa paterna , e 
con bene iftruito della Legge da Dio, 
ebbe commercio, oan i Popoli Idolatri, 
i quali , contro l'ordine del Signore, 
non erano fiati diftrutti dagl' Ifraeltti . 
E' perciò faciliflìmo , che al pari di 
loro ne adottafle i peffimi coftumi , e 
che credelfe di fare un' ottima azione 
offerendo af 1 vero Dio un facrifizio li- 
mile a quelli di Tiro , e di Sidone y 
dove fi facrificavano vittime umane 
ad un Idolo chiamato Saturno . Ma 
comunque fia (tate* trafportato dal pre- 
giudizio e dall'errore ad un'azione co- 
tanto irregolare ; non lafcia però di 
e (Ter lodato come fanto nella Sacra 
Scrittura, perchè fu un uomo, ch'ebbe 
fede in Dio, che combattè per la cau- 
fa di Dio , e che da Dio fu animato 
di quell'eroico valore, con cui otten- 
ne la (confitta de' fuoi nemici . Può 
dir fi ancora , che conofeiuto il fuo fai- 
•\.> r : „ pi* . : lo 

J» Vid, S. Thora. quaeft. 88. art. * ad 
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Io, fe ne pentifle , c ne meritate il 
perdono . Pattiamo ora alla Geografia. 
Diteci D.Gìufìina ciò, che poffiede ia 

in Italia la Cafa d Aufìria . 

D. Giustina . 

. * ; . !.. » - ^ 

La Cafa d Aufìria poffiede in Italia 
il Ducato di Milano , il quale fi divi- 
de in tredici Territorj • Otto di effi , 
come abbiamo veduto , fono itati ce- 
duti in diverfi -tempi ai Re di Sar- 
degna » Gli altri cinque fono i fe- 
guenti • * 
- Il Milane/e proprio, che ha Milano per 
Capitale , fituata in una pianura tra 
il fiume Adda , ed il Tefino . Contie- 
ne quella Citta un gran numero di 
Abitanti, e di Famiglie illuftri. Il fuo 
Cartello, il Duomo , la Libreria pub- 
blica , detta T Ambrosiana , lo Spedai 
maggiore, le Accademie , i Musei , i 
Collegj , gli Uòmini grandi , di cui è 
Patria , i Sommi Pontefici , che ha 
dati alla Chiefa , i Santi Arci vefeovi , 

£ 2 da 
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da cui è fiata governata , tutto in forn- 
irla concorre a renderla una delle più 
intigni , e cofpicue Città d' Italia • 

Il Pavefe Settentrionale , dov* è la 
Citta di Pavia , antica Refidenza dei 
Re Longobardi . 

Il Coma/co , la di cui Capitale è 
ComQ) Città fopra il Lago dello fteffo 
nome y t Patria del Santo Pontefice 

Innocenzo XI. 

Il Lo di giano , ed il Cremonefe ^ che 
prendono il nome dalle loro Città Ca- 
pitali > Lodi) e Cremona y vicino a cui è 
la celebre Fortezza jìi Pinzigbitone . 

Oltre di quelli cinque Territorj ferri- 
lifftmi , ed abbondanti d' ogni forte di 
commeftibili , poflìede la Ca/a d" At$- 
Jiria in halia anche il Ducato di 
Mantova ) che porta il nome della fua 
Capitale , Città fortilfima , e limata 
fopra una Palude, che vi forma il fiu- 
me Minuo. Quefto Ducato appartenne 
lungo tempo come Feudo Imperiale 
alla Cafa Gonzaga ; ma effendo morto 
fenza prole nel principio di quefto Se- 
co- 



$ 




all' Impero , e ne fu invertita la Cafa 
d Aufìria^ che io ha unico al Ducala 
di Milano. 



E' una Cafa Sovrana , e delie pri- 
màrie Europa , per V valli Stati, che 



la cóftante afliftenza , e difefa predata 
alla noftra Santa Religione contro gì* 
Infedeli , e gli Eretici , per la giufti- 
2ia e clemenza, con cui ha fempre 
governati i fuoi Sudditi, e per infiniti 
efemp) di virtù , di generòfità e di 
valore , con i quali fi è diftinta con- 
tinuamente . Quafi tutti gì' Imperatori 
di Germania da cinquecen t anni in qufc 
fono flati di quefta Famiglia . Il pri- 



Baronessa ANGELUccr. 



La Cafa i Aujlria , Signora Mae* 
ftra , cos' è ? 



Maestra . 
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mo di effi fa Rodolfo , di cui voglia 
raccontarvi una bella Iftoria , e con 
«juefta finiremo la noftra convenzio- 
ne . Era egli Conte d' Ausbuvg prima 
di effer eletto Re de' Romani • Diver- 
tendoti un giorno alla caccia, s'incon- 
trò a cafo in un Paroco , che portava 
il Santiflimo Viatico ad un Infermo. 
Pioveva dirottamente , e la ftrada era 
tutta piena di fango. La vifta di quel 
Sacerdote , che andava a piedi locom- 
mofle , e fmontato fubito da cavallo , 
ve lo fece falir lui, nè contento di 
qyefto, lo accompagnò coi capo fcor 
perto fino alla Cafa deli* Infermo , e 

10 riconduce alla Chiefa • Ammirando 

11 Paroco queft'atto di pietà, e di ze- 
lo cosi notabile in un Principe , dopo 
avergli data la benedizione , gli pre- 
dili , cosi ifpirato da Dio, che avreb- 
be egli il primo di fua Famiglia oc- 
cupato il Trono Imperiai?, ^ che una 
lunga ferie de' fuoi Difendenti fareb- 
bero flati Imperatori di Germania. 



r r ; DIA- 
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DIALOGO III. 

- 

La Maejìra , e dette* 

Maestra.' 

ABbiamo oggi nella continuazio- 
ne della Sacra Scrittura una bel* 
liffi ma Iftoria . Scrntirere un compleflb 
cT azioni Imprendenti , che vi piacerà 
affai • 

- « 

Baronessa Angeluccu 

• • • * 

E il Principe Titaì- \ 

■ • ti ' 

■ • • • • i 

•» . i, < . 

" Maestra ; '"• 

« 

Non dubitate. Sarò di parola, e 1* 
Con teflìna Sp'mtoft finirà fenz altro U 
fua Novella . Ma cominciamo dall' 

£ 4 Ilio- 
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IftorU Santa . Vi tocca appunto ad 
efler la prima . Dite fu dunque la 
voftra lezione. 

- . »* 

Baronessa Angelucci • 

t - 

Diede a Gefte un nuovo motivo 
d* afflizione la Tribù di Efraim , la 
quale in vece dì godere tranquillamen- 
te il frutto delle vittorie da lui ripor- 
tate contro i comuni nemici, ne con- 
cepì gelosia, e difpetto. Pretefe di at- 
tribuirgli delitto il non efTere ftata 
a parte ielle fue imprefe r minacciò 
d* incendiarli la Cafa , e paffato il 
Giordano mofle le armi a danno delle 
Tribù y che avevano militato fotto di 
lui. Giuftificando il buon Gefte la fua 
condotta , proccurò di rimuovere gii 
Efraimiti dal loro difegno , ma s ofti- 
narono contro ogni ragione a voler 
la guerra • Vennero dunque a batta- 
glia , e fconfitti dall' Armata, di cui 
aveva egli il comando , pagarono il fio. 
della loro pertinacia, e baldanza, Que- 

' ^ fta 
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fta nuova vittoria , che coftò la per- 
dita di quarantaduemila foldati agi' 
ingiufti aggreflbri , mife fine alla fedi- 
zione , e rimafe libero in tal guifa 
tutto I/racle dalle civili difcordie e 
dalle violenze degli Ammoniti . Mori 
Geftc dopo aver governato fei ^nni , 
e fu feppellito in Masfa nel Paefe di 
Galaad . A lui fucceflero diverfi altri 
Giudici „ e caduti nuovamente gli E- 
brei nell'Idolatria, furono per lo fpa* 
zio di quarantanni abbondonati da 
Dio in potere de' Fili fi èi . Riguardan- 
doli finalmente colla folita fua clemen- 
za , fufcitò loro un nuovo Eroe di 
fortezza, il quale fenza compagni , e 
fenz armi fece fronte da fe folo ad 
un' intera Nazione , e fu il più cele- 
bre difenforc della libertà d' l/radc . 
Comparve un Angelo* ad annunziarne 
la nafcita alla Madre , e le diffe : Tu 
fei Aerile , e fenza prole , ma darai 
alla luce un figlio . Aftienti però dal 
bere vino , o altra bevanda capace d\ 
ubriacare > e non mangiar cos' alcu* 
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na, che fia proibita dalla Leg«e. Par- 
torirai un Bambino , a cui rafojo non 
toccherà i capelli , e farà Nazarèo, cioè 
confecrato al Signore fino dalla fua 
, infanzia . Andò ella immediatamente 
a ritrovare il marito , nominato Ma- 
rne , e tutta piena di giubbilo : ho 
veduto , gli ditte , un Uomo di Dio : 
era bello di vifo come un Angelo, 
ma fpirava nel tempo fteflb maeftà, e 
terrore • L' ho interrogato per fapere 
chi era , d 1 onde veniva , e come fi 
chiamava . A tutte quelle richiede 
non ha egli rifpofto nulla. Mi ha fo- 
lamenie prometto ; che (arò madre d* 
un figlio , il quale comincerà a libe- 
rare lf ratte dall' oppreflìone deFiliftèi* 
Gredetrfe Mahue \ e desiderando di ef- 
fer meglio iftruito della infamerà» coti 
cui conveniva allevarlo-, pregò il Si* 
gnore , che ; fi dègnafTe di far vedere 
a lui pure il 4 Tuo Meffàggero. La fua 
pféghief^ fu èfauditaV ed apparve Un* 
altrà vòlta alla moglie, la <juaile cor- 
te fubiio a darne avvilo ai maritò. 
*3 * Par- 



« 



Parlò egli con Y Angelo > da cui inte- 
fe , che il figlio doveva attenerli da 
tutto ciò , che era flato vietato alla 
madre . Pieno Manue di riconofcenza, 
e d'allegrezza, lo invitò cortefemente 
a mangiar feco un capretto , e gli 
domandò il fuo nome . A che giova 
il faperlo ? rifpofe V Angelo . Il mio 
nome è ammirabile. Ti bafti quefto y 
ed offri a Dio in olocaufto il capret- 
to , che mi hai efibito . Ubbidì Ma- 
rne , e mentre dall' Altare alzavafi il 
fumo della Vittima verfo il Cielo , 
vi fi ravvolfe V Angelo , e fparve • 
Prefq. egli allora dallo fpavento y diffe 
alla moglie . Non v' è per noi più 
fperanza di vita . Abbiamo veduta la 
faccia di Dio . Prepariamoci dunque 
a morire . Perchè temere , ripigliò el- 
la , ed affannarci fenza ragione? Se 
volefle il Signore mandarci la morte, 
non avrebbe certamente gradite le no- 
fìre oblazioni , e manifeftato a noi il 
futuro. Le di lei fperanze non furono 
delufe y e corrifpofe l' effetto alla fua 

fidu- 



yó i 
fiducia . Partorì a Tuo tempo il figlio 
annunziatole dall' Angelo , e fu chia- 
mato Sanfone. t '■• 

...» » # 

J 

Maestra. 
Continuate D. Emilia • 

r» » 
» • 

Donna Emilia . 

Divenuto egli adulto, lo fpirito del 
Signore , da cui era animato, lo con- 
duce a viaggiare nel paefe de' Filiftei^ 
dove invaghitoli d'una donna di quel- 
la Nazione , rifolvè di fpofarla. Ne 
diede avvilo al padre , ed alla ma- 
dre , pregandoli a non opporfi al di- 
fegno , ehe aveva formato . Eglino 
però non conofcendo , eh' era moflb 
a ciò fare per impulfo di Dio: e che? 
gli dilTero : mancano forfè fra noi 
fanciulle ? Perchè accafarfi con una 
ftraniera \ e idolatra? Perchè mi pia- 
ce , rifpofe Sanfont , e fitto nel tuo 
volere, induflfeli ad andar feco in T*. 
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mata J dove ella abitava per doman- 
darla in fpofa . Ne IT avvicinarli alla 
Città $' avvide San/onc , che da una 
vigna gli veniva incontro ruggendo 
un lioncinò pieno di ferocia . love* 
Rico egli dal divino fpirito gli va ad* 
doffo , lo afferra per le fauci , e fenz* 
aver in mano nè battone , né armi, 
lo fquarcia a brani a brani > come fe 
fofle (iato -un capretto • Dopo alcuni 
giorni ripaflando colk,.ufcì di ftradaj 
per offervare il cadavere del leone 
da lui uccifo , e vide , che uno fciame 
di api aveva formato un favo di 
miele nella bocca di queir animale. 
Lo prefe egli v lo guftò, e ne diede a 
mangiare ai fuoi genitori, fenza però 
manifeftar loro dove Y avea trovato . 
Intanto fi celebrarono le nozze , e 
Marne , fecondo il coftume , fece un 
lauto convito, a cui intervennero tren- 
ta Giovani FiUfièi offerì San foni 
di proporre ad effi un indovinello, con 
patto , che /piegandolo dopo fette gior- 
ni di tempo j avrebbe dato a ciafche* 

du* 
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«fono di loro una vede, e ndn fapen. 
dolo fciogliere , ne avrebbono- eglino 
date a lui altrettante. Accettarono il 
partito , e T indovinello fui quello ; 
Chi mangia ha finito il, cibo, e dal 
fotte è ufcita la dolcezza . Ma per 
guanto andaflero fantafticando non riu- 
fcVloro di penetrare il fenfo dell' enim- 
xna. Si rivolfero perciò alia nuova 
fpofa, e con preghiere e ^ninacce la 
ìnduffero a cavarlo di -bocca al mari- 
ta. Refiftè egli da principio , ma fi 
iaiciò poi vincere dalle lue lagrime, 
e- nel fet timo giorno le comunicò il 
fegreto. Lo fcóprì ella ai fuoi Concit- 
tadini, e con tal mezzo guadagnaro- 
no la fcommeffa . Capi Sanfone , che 
la. moglie T avea tradito , e portatoli 
in A fedone , uceife trenta FiltftH , gli 
fpogliò dei loro abiti , e fi fervi di 
quelle velli per darle ai ^ giovani , che 
avevano dichiarato 1' enimma • Non 
bafiò la morte di elfi a calmare il 
fùo fdegno, ma pieno di mal talento 
contro la moglie, determinò di Iafciar- 
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la , e di rirornarfene alla Tua Cala 
paterna. Vedend lì ella abbandonata, 
{posò uno dei trenta giovani , eh' era- 
no Itati (celti per afliltere alle lue 
nozze . Non molto dopo andò a Ta- 
mara Sanfone per rivederla, eflendo ii 
tempo della mietitura del grano. Giun- 
to colà , e volendo entrare nelle di 
lei ftanze, fe gli fece incontro il pa- 
dre, e gli proibì d* inoltrarli, con di« 
re , che giudicandola da lui abbando- 
nata per fempre , aveva Rimato bene 
di rimaritarla . Irritato Sanfone , cosi 
dunque , rifpofe , un Ftlifìèo mi dift> 
nora ? E i Filifìèi lo (offrono ? E be* 
ne tocca a me a farmi giuftizia . Da 
quello punto in poi dichiaro a tutti 
la guerra . Le lue minacce fi avvera- 
rono bea predo . Fece egli cacciai di 
trecento volpi vive, le legò a die a 
due per la coda, vi .attaccò in /nez* 
zo delle falline accefe , e lafciollf an- 
dare da diverfe parti nelle pian ire dei 
Fili/ièi , in tempo che le biadg, altre 
erano già mietute . e ridotte la muc* 

eh;, 
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chi, ed altre fecche, t mature per la 
mefle • Correndo le volpi quìi e Ih , 
dettarono , e fparfero un tale incen- 
dio, che non (blamente le biade , ed 
il grano , ma gli oli veti , e le vigne 
furono confumati intieramente dalle 
fiamme. SofFerfero i Filiftèi un danno 
graviflìmo; e divulgatoli, che Sanfone 
n era ftato l'autore , per vendicarfi del- 
l' ingiuria ricevuta dal fuocero, corfe- 
ro tumultuariamente alla di lui Cafa, 
abbruciarono vivi il padre y e la fi- 
glia; e sfogata in tal guifa nel primo 
Dollore la loro rabbia , prefero pofcia 
te armi , fi unirono in gran numero y 
entrarono nelle Terre degl* Ifraeliti , 
e fi accamparono tutti nella Tribù di 
Gtida , in qualche diftanza dalla Roc- 
ca di Etam , dove Sanfone fi era ri- 
tirai in una caverna . Impauriti gli 
Ebrti , e for preti dimandarono loro il 
motivo di qucfta improvvifa fcorrerìa. 
Per piender Sanfone , rifpofero eglino , 
e rendergli il contraccambio di quel 
che ci ha fatto . Udita quella rifpo- 

fta 
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fta , tremila uomini di quella Tribù 
andarono a trovarlo, e dopo efferfi la- 
gniti feco lui della maniera, con cui 
in- circoltanze sì critiche aveva tratta- 
ti i FHifìèi , gli fecero intendere, eh' 
erano riloluti divario nelle loro ma- 
ni , e di facrificare la vita di un fo- 
lo , per non mettere a repentaglio la 
falvezza di tutto un Popolo . Confen- 
ti egli cT effer legato con funi ruove, 
e condotto al Campo nemico . Quan- 
do i Filifièi lo videro fecero fchiamaz- 
21 d' allegrezza, 6 corfero in folla ad 
incontrarlo. Lo inveiti allora lo fpiri* 
to del Signore, e (frappate in un mo- 
mento le corde , diede di mano ad 
una mafcella d' afino , che trovò i& 
terra accidentalmente , ed uccifi con 
effa mille Ftlifìèi, mife gli altri in fu- 
ga Terminato il conflitto, fentendofT 
morir di fcte,fi rivolfe a Dio, il qua- 
le moflo dalle fue preghiere, fece fca* 
turir acqua dall' apertura di un dente 
della mafcella , e dilatatoti il Vinci- 
tore ricuperò le fue forze .... 

Tow.1V. F Mae- 



Maestra. ( ■ .( 

Terminate D. Placidia la ftoria di 
Sanfone, .<-.•/• 

Donna Placidia • 

Andò un giorno nella Citta di Ga- 
r#, e faputolo i Fili/iti , circondaro- 
no la Cafa dove fu veduto entrare . 
Difpofero indi le Guardie alla cufto- 
dia delle Porte per ucciderlo la mat- 
tina feguente nell' ufeire . Dopo aver 
dormito fino alla mezza notte, balza- 
to dal ietto fi mife in via , ed aven- 
do trovale k Porte chiufe , ne levò i 
due fti piti con i catenacci, e le ferra- 
ture, fe le pofe fopra le fpalle , e le 
portò in cima di una montagna . Inna- 
moratoli però di un'altra Donna FtlU 
ftèa, la quale fi chiamava Dalida, cad- 
de finalmente nelle loro infidie . An- 
darono i Capi dèlia Nazione a ritro- 
varla, e le promifero una fom ma con- 
fida rabile di denaro , qualora le foffe 

riu- 
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riufcito di cavargli di bocca iti che 
confi fteife la fua fortezza , e come po 
teffe effer vinto. La fcaltra femmina 
fi miie air imprefa , e fcelfo il tempo 
opportuno , gli domandò d' onde mai 
venivagli quella forza di corpo 
che lo rendeva cosi formidabile , e 
qual forta di legame vi folfe , che noti 
gli deffe l'animo di feiogliere. Se fa- 
rò legato , rifpofe Sanfone y con fette 
corde ancora bagnate , -non avrò più 
vigore di quel , che abbino tutti gli 
altri uomini . Prefe Dal'tda le fette 
corde bagnate , che le portarono i me- 
defimi Satrapi de' Filiftèi^ lo legò con 
effe mentre dormiva , e ftando in ag- 
guato nella fua danza gli uomini de- 
sinati all' infidia , lo (Vegliò gridan- 
do : faivatevi Sanfone s Eccó i Filifìèi^ 
che vi ftanno addoffo per prendervi \ 
Si feoffe egli dal fon no , ftrappò le 
corde, come fe foffero fiato un filo di 
(loppa, e T inganno andò a voto. Ri* 
niafta delufa la rea femmina non fo- 
lamente quella volta y ma due altre 

F % an- 
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ancora , in cui riufcironle inutili i fuoi 
tentativi , lì rifa» l dò Tempre più neil' 
impegno , e tanto fece colla fua im- 
portunità , e colle fue lagrime , che 
mancando in' San fotte la prudenza di 
fuggire, ed il coraggio di refiftere,ce- 
dè finalmente alle fue iftanze , fi la* 
fciò fedurré, e gli fcoperfe la verità . 
Ceffate , gli difle , di tormentarmi . 
Volere eh' io vi maniferti il fegreto ? 
Eccomi profeto a confidarvelo. Sappia- 
te dunque , clic io fono Ntznrèo , cioè 
Còtrfecl-aro ' * : Dio prima di nafeere . 
Uno dèi doveri annetti al mio fiato , è 
di non farmi tagliare i capelli. L' ho 
finora mantenuto, e da qusfto dipen- 
de la mia forza . Per privarmene af- 
fatto baderebbe radermi il capo.. Sac- 
cone Onliàa y che San/one le aveva 
quéfta volta feoperto finceramente il 
fu<y cuore , e fpea v i fubito ad avvifare 
i-Capi della Nazione , che fi portaf- 
ferb da lei colla fomma del denaro 
promeflole : Chiamò poi un barbiere j 
è face ràdere il capo a queU* infelice i 
-. .• , v '4.' vasti' 
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mentre dormiva profondamente fenza 
timore d' effer tradito . Lo rifvegliò 
indi dicendo : ecco, Sanfonc, ecco i F#- 
. itftèi. Deftatofi egli credè di poterfijti? 
fendere, e liberare come l'altre volte} 
ma lo fpirito del Signore lo aveva 
abbandonato . Fu prelo dai Cuoi Ne- 
mici , i quali gli cavarono gli occhi , 
e lo conduflero incatenato in GazA+ 
dove lo condannarono a girare una mo- 
la y come fe fofle ftato un giumento. 
Tutto il Popolo attribuì la vittoria 
riportata contro un Nemico si formi- 
dabile al fuo Dio Dagone; ed i Prin- 
cipi della Nazione ordinarono una fe- 
fta foletìne per onorarlo, e facrificargli 
le più fcelte, e più pingui vittime in 
rendimento di grazie. Terminati i pre- 
parativi necQflarj , e venuto il giorno 
fìabilito per celebrare una tale ^4^1en* 
ftitk, i Capi r e le Perfone più quali- 
ficate fi congregarono nel Tempio de- 
dicato al loro Idolo, Vi accorfe altre- 
sì una gran moltitudine d* uomini , 
c di donne d* ogni grado , e, feperc* , 

F 3 ve- 
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venire Manforte , a cui frattanto erano 
crefeiuti i capelli , affinchè ferviffe al 
Popo'o di traftullo e fpettacolo. Com- 
pite le cerimonie reli^iofe fi difpofero 
le raenfe in quel vafto Edifizio, e cra- 
pulando tutti allegramente , fi prende- 
vano gioco di quel mefehino , la di 
cui cecità, e umiliazione era T ogget- 
to delle pubbliche derifioni , ed infoi- 
ti . Stanco egli di più fofFrire tanti 
fcherni , ed ingiurie, difle al garzon- 
cello, che gli fervi va di guida . La- 
feiami in grazia accodare alle due co* 
lonne , che reggono il Tempio , per 
appoggiarmi , e prendere un poco di 
ripofo . Lo compiacque il fanciullo, 
e Sanfone allora invocò il Signore con 
quefta preghiera : Ricordatevi di me , 
Dio mio , e reftituitemi la forza di 
prima, affinchè io poffa vendicarmi de* 
miei nemici , e far ad efli pagare il 
fio della mia cecità. Stefe indi ambe 
le braccia alle due colonne, e fcuoten- 
dole fortemente : fi muora , diffe , ma 
fi muora co' Filiftei . Non refifterono 

> , ~> le 
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le colonne al terribile crollo , e il 
Tempio precipitò • Vi peri egli fotto 
le rovine con tutti i Principi , i Sa- 
cerdoti , ed il Popolo colà adunati , 
ed uccifé più Fiitjìèt morendo , che 
non ne aveva uccifi in vita , e nei 
. vent anni , che fu Giudice del Popo- 
lo Ebreo • 

Contessina Spiritosi* 

- * a 

* 

Ha detto bene , Signora Maeftra, 
V Iftoria di Sanfone è veramente un 
campiello di maraviglie • Si contenti 
perciò , che io le faccia due diounde 
per mia iftruzione. 



Maestra • -I 



Contessina Spiritosi* 
Sanfone è morto in peccato? 



Sentiamole • 



F 4 
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Maestra • 



Nò mia cara . San Paolo lo mette 
nel numero de' Santi dei Teftamcnto 
Vecchio • , 



Contessina Spiritosi. 



Ma non fi è data la morte da £ e ? 



E* vero, ma lo ha fatto per impuK 



gli ha redimita in un punto la forza 
perduta , ed ha facrificata la propria 
vita in difefa del Tuo Popolo , e con- 
tro i nemici d' J/raelc , e di Dio. Onci' 
è , che la fua morte non fola mente 
fu efente da peccato , ma deve chia- 
marti una morte generofa , e degna 



< 



Maestra;" - y 




di lode. 



Con- 
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• » » » . i ...» 

• Contessi n a Spiritosi. 

f >» 

- * * ri: >\ 

La caccia, che fece di tante volpi, 
è una cofa xniracolofa , oppuf natu- 
rale ? ^ 
4 1 1 Maèstra . 

Io non ardifco di deciderlo. So, che 
di quefti animali ha femp re. abbondato 
la Palefìtna^ e particolarmente la Ter* 
ra di Dan^ ove Sanfone dimorava. La 
Scrittura non dice quanto tempo im- 
piegale per prenderle, di quali arti fi 
fervifle, fe foffe folo , oppure fi valef- 
fe di altri compagni . Contentiamoci 
dunque di credere il fatto, eh* è iniu^ 
bitato, e riguardiamo, diffi f~m $ : im- 
magine la più efpreflìva dei nemki 
della vera Religione , i quali febbehe 
fi unifeano tra di loro a danno della 
Chiefa , non fi accordano però mai 
nelle loro opinioni, e giudizj; e nelle 
cofe, che appartengono alla Fede, pen- 
fano tutti diverfamente . Sonò pure 

<|ue* 
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quelle volpi una figura di coloro , t 
quali con difcorfi imprudenti, con mor? 
morazioni , e rapporti accendono il 
fuoco della clifeordia nelle cafe, e nel- 
le famiglie . Dobbiamo pertanto rin- 
graziare il Signore , che ci ha fatto 
nafeere nel grembo delia fua vera 
Chiefa , e pregarlo continuamente , 
che tenga lontano V errore dal noftro 
intelletto e fantifichi la noftra lin- 
gua , avendo noi bifogno d' un ajuto 
fpeciale per ben custodirla • 

r <cC f**£. gì*' A f ^& > . /*-»•.". > 1 ' ' * ,• 

D. Giustina. 

— , ...» 

Io ftupifeo come mai- Sanfone non 
abbandonale Dalida fino dalla prima 
volta , che tentò di tradirlo . Perchè 
continuare a trattarla dopo averne co* 
tiofeiuta y e toccata con mano la per- 
fidia? 



Mae- 
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Maestra. 

Le paffionì , figlia mia , non danno 
luogo a riflettere, ofFufcano la mente, 
privano Y uomo delia ragione , lo 
rendono fimile agH-ammali medefimi, 
e lo ftrafcinano al precipizio. Ne ab- 
biamo in Sanfone un e Tempio terribi- 
le , e Te fummo informate di ciò , che 
accade nel Mondo , ne vedremmo 
molti altri . Quante donne vi fono 
ingannatrici al pari di Dalida , e quan- 
ti uomini cos'i ciechi, che conofcendo» 
ne la perfidia , non lafciano di trat- 
tarle. • *4. v -'- > 

Baronessa Angelucci. • 

■ 

- - - 

Che cofa fono le api , Sign 
Maeftra ? 

> 

Maestra f 

Sono certi animaletti fimiì 
iene, ma più grolfi , e di diverTo co- 

lore, 
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lore , i quali fanno il micie , e la ce- 
ra . Quando anderemo in villeggiatura 
ve le farò conofcere, perchè non v' è 
cofa più maravigliofa cT uno fciame d' 
api . Formano effe come un piccolo 
regno, e il luogo dove danno fi chia- 
ma alveare . Ogni fciame ha la fua 
Regina , la quale non lavora come 
V altre , ma è mantenuta fenza far 
nulla. Ad effa fola è permetto di fta- 
re in ozio. Se voleffe un'altra far la 
polrrona , guai a lei , farebbe uccifa 
lenza remiffione . Ognuna di lo- 
ro ha il fuo impiego . Alcune fono 
dellinate a nettar l'alveare; altre, han- 
no T incarico di fopraintendere alle 
opera ;e . Quefte cominciano di buon 
mattino a volar qua e Ih , per eftrar- 
re dai fiori quel lugo * con cui for- 
mano il miele e la cera , e devono 
bene fpeffo andar molto lontano per 
trovarne . Quando ne bfcnno fatto una 
fufficiente provvida , fe ne ritornano 
cariche all' alveare , nè v' è pericolo 
che fmarnfchino inai la ftrada • Sieno 
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- pure gli alveari vicini * fieno molti , 
fieno fomiglianti quanto fi vuole, non 
v' è cafo che per errore entrino mai 
in un altro. Sanno inoltre raccogliere 
dai fiori ciò , che ferve a comporre il 
miele, e ciò , che ferve a far la ce- 
ra , adoperando quella per formare dei 
piccoli cefteliini , nei quali racchiudo- 
no il miele medcfimo , per confervar- 
lo con pulizia . Potrei dirvi in quello 
propofito molte altre cofe curiofe , ma 
mi riferbo a farlo quando faremo in 
Villa • Adeflb è tempo che la Con- 
tellina Spiritoft termini là fua NoveL* 
la , e ci racconti quello , che avvenne 
al Principe Tito , ' dopo aver finita la 
guerra con tanta fua gloria. 

Contbssina Spiritosi* 

' • * * • 

Diede Arpagone nelle furie, quando 
gli giunfe la notizia , che Tito aveva 
conceduto la libertà al Re Juribrando 
fenza fargli pagare un grolfo rifcàtto , 
e profittando la Regina del mal talen- 
to 
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to da luì concepito contro del figlio , 
lo (limolò a privarlo della Corona • 
Àcciecato il marito dalla propria paf- 
fione y e vinto dalie preghiere della 
moglie , promife di compiacerla . Per 
prevenire ogni finiftro accidente , ed 
oftacolo , concertarono infieme varj 
mezzi e pretefti , e conchiufero di far 
carcerare il Principe nel fuo ritorno . 
Fidalmo intefe i loro dilcorlì , e fpedì 
fubito una lettera aT//o, in cui l'av- 
vertiva del difegno formato contro di 
lui ) e lo configliava a metterli in faU 
vo colla fuga . Pianfe egli nei legger- 
la y e poco mancò , che il dolore non 
r uccidefle. Avrebbe dato di buon gra- 
do il Regno e la vita . L' unico tuo 
rammarico proveniva dal riguardarti 
come r oggetto della perfecuzione , % 
del r odio de' fuoi genitori. 

In quefto mentre gli comparve la Fa- 
ta, e dopo averlo efortato a (ottenere 
arditamente i fuoi diritti : io fono 
fianca, gii difle, di più foffrireTa mal- 
vagità della Regina , e la vergognofa 

de- 
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debolezza di voftro padre . V Armata 
è pronta a feguirvi, ed a fpargere tut- 
to il fuo fangue per voi . Andate ad 
' aflalirli fin dentro la Reggia , e rif- 
pingete colla forza dell' armi T oftilhà 
e la violenza , con cui tentano di op- 
primervi. Difenderò Tefcrcito, feconde- 
ranno i fudditi , e proteggerò io la 
giuftizia della voftra caufa . Imprigio- 
nateli ambedue , e con loro infieme 
Grifone , da cui deriva ogni male • 
L' imprefa è ficura . Salirete fui Tro- 
no , e darete la mano di fpofo a De* 
ìia % che tanto amate . L' amo, è ve- 
ro , riipofe Tito ) ma ildefiderio, che 
ho di fpofarla non mi farà mai traf- 
gredire i doveri di figlio , e fceglierei 
piuttofto di morire, che di prender le 
armi contro i miei genitori . Venite , 
eh' io vi abbracci , caro Principe , ri- 
pigliò allora la Fata . Ho voluto fare 
una prova della voftra virtù , Se voi 
averte confentito alle mie infinuazioni, 
vi farei divenuta nemica . Ammiro 
adeffo fempre più il voftro bel cuore y 

VI 
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vi giuro un eterna amicizia , e voglio 
darvene in quello punto un nuovo at- 
tento . Prendete quelt' anello . Por- 
tandolo in dito muterete fifonotrna in 
maniera che nefluno potrà riccnofcervi . 
Andate lcorrendo tutto il voftrq Regno, 
ed oflervate da voi medefimo come 
fono trattati i voftri fudditi , per po- 
ter difcoptire , e correggere , quando 
farete Re , i difetti d' un cattivo go- 
verno . Efaminate la pratica dei Tri- 
bunali nell' amminiftrar la giuftizia , il 
fillema , con cui vengono diltribuite , 
ed efatte le impofizioni , il metodo, 
che fi oflerva nell' educare la gioven- 
tù , nel coltivare i terreni , nel duci- 
plinar la milizia. Informatevi del Ila- 
to , in cui fi ritrovano le arti , le 
fcienze , il commercio , ed imparate ì 
mezzi di perfezionarlo . Avete appre- 
(o quanto bafta collo ftudio de' libri . 
Vi manca però l efperienza , eh' è il 
Maeftro migliore. Se volete effer buon 
Re, procurate di acquiftarla viaggian- 
do. Fida Imo intanto continuerà a fer- 

mar- 
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mar io Certe , e non mancherò di f 
darvi nella voftra aflìenza le notizie 
opportune . 

Pofe in efecu2Ìone il Principe i con- 
figli della Fata , e vide un mondo di 
cofe , che lo fecero inorridire. Si veri- 
dea la giudi zia , e fi facrificava in 
tutti L Tribunali ali* imerefle. privato 
il bene generale della Nazione . I Go- 
vernatori mettevano a- iacco le Pro- 
vi n eie, il Popolo era tiranneggiato dai 
Grandi , e portava egli folo il pefo : 
delle pubbliche impofìzioni • La vani* 
tk, la diffolutezza , ed il Iuflb priva- 
vano le campagne di coltivatori y le 
arti di opera] y e la patria di cittadi* 
ni. Tutto in fomma era in difordine, ' 
e minacciava la total decadenza del 
Regno . ; " 

PaflTati due anni gli feri (Te Fidalmotf 
che . il Re fuo padri era morto, e che 
la Regina non potendo efeguire il di- 
fegno di far coronare Grifone , perchè' 
vi fi erano oppofti i Nobili , ed il: 
Popolo fulla voce da^lui fatta fpargeli 

Tom. IV. G re, 

^ m 

A 

f 
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re , che viveva tuttavia il legittimo 
Erede , fi era ritirata in uni Provin- 
cia ribellataci in di lei favore, ed ave- 
va meflb in ordine un forte el ercito per 
coftringerli a riconofcerlo colla» violen- 
za dell' armi . Tito allora riprefa la 
fua prima figura, fi. fece vedere nella 
Capitale, e fu fu bit o proclamata Re>. 
Dopo aver ricevuti i {oliti omaggi 1crif- 
fe torto una lettera piena di tenerez- 
za , e di rifpetco alla madre , rn cui 
la pregava a non voler eccitare una 
guerra civile , ed offeriva non meno a 
lei-, che ai fratello le più onore- 
voli condizioni . Prefumendo ella 
delle fue forze , gli rifpofe imperiosa* 
mente , che voleva la Corona \f* e che 
farebbe andata a '(frappargliela, di capo 
colle* fue mani . Informata però. , che 
il -Re Juribrando fi era polto alla te- 
tta d' ana poderofa Armata pei* àccòrre- 
re^in ajuto di Tiro , fu corretta fuo 
rtUlgrada di cedère V t di 'fc(fcdttare il 
partito propoftogli dal figlio } ib cjuate 

l'accolfe gradofcqieme , e tanW verfo 
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di; lei , wqqapfp; veffo .it;.fn»taUa noti 
cefsò mai 4t;#rp le più gentili ma^ 

mere • ••• r ^'n.'' * lr 

DivemjtQ. pacifico p&Jfeffbo? del fuo 
Regno , jfposò con giubbilo- univerfalo 
la bella ^//jé» < ^ rivolfe poi ogni pen- 
derò , # e^tòJlecjrUdipe. a-riftabilire il 
buon ordine ne' iuoi Stati. A quelto 
fitte diede adito a tutti di poter parlare., 
e ricorrere a 1 ui medefi mo o per gi uftizia, 
p peF grazia, e proibì alle fi» Guardia 
(òtto pene ligorolìllìme , che nou averterò 
Ardire, di. iftaridar indietro ehi cfóe lìa j 
quando anche, fofle.ftato< un mendico 
prefcntatQ& Ipet : chieder 1' eiemofina * 
Aveva pejcàòi .fempEe inifcocca quefta 
par.ole : Io fono, il padre di tutti t 
taieii fijdditi^ttaoto dei povéri/ quanta 
de' ricchi , e gli amo tutti .egualmente^ 
I Cortigiani , e i Miniftri non fecero 
da principio graa. •calò*4i quefte buone 
difpofizioni , e difcorfi . Il Re , dice- 
vano $ [ è . g&yieetto , . ? fi ftaachefà pre- 
do di foffrire le moleftie M i.fiie brighe^ 
da cui farà da ogni parte attediato. 
•A , * G Z - Il 
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Il deli jerio di confervarfi , 1' amor dei 
piaceri , la franchezza, il tedio, le adu- 
lazioni 1' obbligheranno finalmente ad 
abbandonare nelle noltre mani il ma- 
neggio degli affari , ed il governo del 
Regno. Ma le lufinghe , e i difegni 
loro andarono in fallo. Diftribuì Tito 
cos'i bene il fuo tempo, e fi formò un 
filtema di vita regolato con tanta fa- 
viezza, che potè continuarlo fino alla 
morte, fenza mancar giammai a quan- 
to doveva a Dio, a fé medefìmo , e 
alla felicita de' fuoi fudditi . Colmò 
Fidalma di beneficenze , e di onori , 
introduce ne' fuoi Stati il buon ordì, 
ne , fece fiorire la Religione , le Leg- 
gi , le manifatture, il commercio, e 
meritò d' effer chiamato la delizia del 
fuo Popolo. 

'" r 

, Maestra • ' 

*• . «* 

Sarete contenta An gei ucci % la No- 
vella è finita» < 
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Baronessa Angelucci, 

- • , • • 

. - k ' , V ' . , 

Mi farebbe piaciuta più fe non fof. 
fe terminata così pretto. Dubito, Si- 
gnora Maeftra, che l'abbia fatta tron- 
care . « 

♦ \- i ■ . • • % 

Maestra. 

Se continuerete ad efler fa vìa, e ad 
imparar bene le Lezioni dell» Scrittu- 
ra, vi prometto di raccontarvene una 
io , che vi darà forfè maggior gufto 
di quefta . Ma non ci fcordiamo delta 
Geografia : Cominciate D. Giujìina dal. 
lo Stato di Genova . 

' D. Giustina; , : 

La Repubblica di Genova è gover- 
nata da un Capo, che fi chiama ZW, 
c dai Senatori, i quali fi eftraggono a 
forte da un Configlio di Nobili. Non dura- 
no che due anni, ed a mifura che cefla- 

G 3 no 
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no i vecchj , fubentrano i nuovi. Il Doge 
pure fi cambia ogni due anni , e ter- 
minata che ha la fua carica paffa ad 
elfere Senator perpetuo • II Governo di 
quefta Repubblica *è Arifiòcmico , ed 
il fuo Stato \ che fi ftende lungo lé 
Corte del Mar Ligufìko , fi divide or- 
dinariamente in due Riviere ^ una delle 
quali fi chiama la Riviera ài Levante, 
c T altra di Ponente • 
' In mezzo di effe è fituata parte in 
piano , e . parte in collina , a guifa/ 
d'Anfiteatro la Citta: di "Genova 1 Ca-* 
pitale di tutto il Dominio • Ha uri 
be! Porco molto frequentato dai Le- 
gni Nazionali , c Stranieri , ed è ce- 
lebre per il fuo commercio , per la 
magnificenza dei Palazzi , e dei pub- 
blici Edifiziy^e yer r.itufliftria de fuoi 
Abitanti • 

ha* Riviera di Ponente contiene le 
Pitìà di Sévotka:, di <NM>) ò' Jlbengé 
e di Vrntwtrglia oon divertì dktt 
Luoghi confideràbili , fra Squali me- 
ritano di effere .nomjtìati. Sm R&n*y 
or* i à ed 
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ed il Tinaie , che fu venduto ai Ge- 
noVefi dall' Imperator Carlo Sefto . Ol- 
tre il Principato di Oneglia poffeduto 
dai Re di Sardegna , v' è anche in 
quefta Riviera il Principato di Monaco 
lotto la protezione della Francia , che 
appartiene ad un Principe di CafaGri- 
tnaldi , il qnale ne prende il nome , 
come lo prendono ambedue quefti pic- 
coli Principati dalle loro refpettive Ca- 
pitali Oneglia, e Monaco. 

Nella Riviera di Levante v 1 è la 
Citta di Sarzana , e la Spezia, che 
lia un Porto molto grande , e ficuro 
formato dalla Natura nel Golfo della 
fletto nome . Comprende pure un buon 
numero ò 9 altri Luoghi- marittimi , i 
cjuali malgrado la qjualith del Territo- 
rio <Sì Genova , che generalmente è 
fterile j e tfiontuofo } , non lafciano dì 
efiere a forza di cultura, e d' induftria 
affai fertili, e deliziofi. 

Le Città di Brupneto 1 e di Novi 
dentro terra appartengono parimente 
al Dominio di Gertovb , da cui hanno 
^ G 4 avu- 
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avuto origine il celebre Crifìoforo Co* 
lombo j che ha (coperta Y America , 
il famofo Andrea Dori a , varj Sorami 
Pontefici y fra i quali meritano di ef- 
fere nominati Si/ìo Quarto, Padre delle 
Belle Arti y e Giulio Secondo, Difenfo- 
re dello Stato Ecclefiaftico , da Lui 
con rara fortezza di animo cuftodito , 
e ampliato. 

Baronessa Angelucci • 

- « . i , i , « . ■. • • • • - » 

Che cofa lignifica Governo Ariflo- 

cratico ? - 

Maestra • 

.* , . . > $ * 

Per meglio capirlo dovete fapere, 
che- tutte le Na?jpni del Mondo , le 
quali vivono in focietà, , o fono go- 
vernate da un folo , o fi governano 
in Repubblica . Quando in una Re- 
pubblica tutto il Corpo del Popolo ha 
pane nei Dominio, allora il fuo Go- 
verno fi chiama Democratico , e ne 
abbiamo un idea nella Repubblica d' 
x t Qlan- 
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Olanda , e n^W Elvezia ^ come mi ri- 
cordo di avervi già detto . Quando 
poi la Sovranità è in mano (blamente 
de 1 Nobili , allora fi chiama Governo 
Ariftocatico ; e tale appunto è il Go- 
verno delle Repubbliche di Genova % 
di Venezia , e di Lucca • 

Gli altri Stati , che non fi gover- 
nano in Repubblica dipendono dal co- 
mando di un folo , preflb del quale 
rifidede Ja fovrana poteftà , eh 9 egli 
efercita dentro i limiti di leggi fifle, 
e ftabilite, che non gli è lecito di 
violare, ed il folo Governo, fi chiama 
Monarchico. Gli Stati di Francia, di 
Prujpa , di Danimarca , e di Spagna , 
e molti altri fono tutti efempj d'una 
perfetta Monarchia . V'è anche un'al- 
tra fpecie di Governo, che dicefi Di* 
fpotico y nel quale il Sovrano non ri- 
conofee altra Legge , che la propria 
volontà , com' è quello del Gran Si- 
gnore dei Turchi. Profeguite Contef- 
fina Spiritofi a deferiverci i due Du- 
cati di Parma e di Modena # 

Con- 
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e li Ducato di (fremirli divide ilf 
Parmgiàno^ h ài cui Capitale è Par* 
\ dove rivedono i Duchi", ed in 
Piacentino y che ha per Capitale P/V 
cenza fituata fui Pò p La Gittìr di 
Borgo San Donnino^ é 1 la "maggior par- 
te del Principato di Val di Taro è 
Comprefa parimente in quefto Ducato j 
il di cui Territorio è mokò fertile i 
ben coltivato , è deliziofo'. Non vi 
in Europa un Teatro più grande , e 
pilli (itigli a re di qtìeHo di Parma . Sò- 
no anche celebri i' Univerfit^ 5 # N Col* 
legio Nobili , € Colomo , Luogo di 
delizie in vicinatila della Capitale. 
Effeado flato ultimamente cdto : 'at 
Reale Jhfante di Spagna D. Filippo 
il Ducato di GuaftaUàì eh' erar fritóa 
della Cafa Gonzaga , forma anche qtte-i 
ftb^ tma^artè dèi dominio , che gode 
\n Italia il Duca - Ferdinando fuo Fi- 

gKo. v - s ; ' •• ' ■ • ' 

Il Ducato <li Modem cappartieite al- 

'tócO la. 
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il Cafa d' £/?<?, una delle più antiche 
ò\ Italia . Il ftìo Stato fi divide iti 
quattro parti , c fono il Ducato di 
Modena , il -Ducato di Reggio , dove 
fi fa una Fiera di gran cbncorfo , il 
Ducato della Mirandola , poffcduto già 
dalla Cafa del famofo Pico > uno dei 
più gran Letterati del fuo Secolo, 
ed il Principato di Novellava , che tut- 
ti prendono il nome dalle loro refpet- 
tive Capitali, Modena, Reggio, Miran- 
dola , e.Novellara. La Citta dì Mode* 
va > è T ordinaria Refidenza dei Du- 
cili , ed è rinomata non tanto per la 
fua antichità , eifendovi flato affediato 
Bruto da Marc Antonio ., quanto per 
gli Uomini grandi in Lettere, di cui 
può gloriarfi , fra i quali fi è diftinto 
il celebre Muratori . Tutto lo Stato 
di Modena è molto fertile, ed abbon- 
dante • 

Maestra» 
Brave le mie Damine . Ha fatto ognu- 



* 



Digitized by Google 



io8 

na di voi la fua parte affai bene. Con- 
tinuate Tempre come oggi , ed a mi- 
fura che anderete profittando , crefcerà 
in voi la voglia d'imparare, e in me 
V impegno d' iitruirvi • 




DIA- 
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DIALOGO IV. . 

•*»•««••• « r >..*.. / . • | 

* ' ' . . . k »* 

".. La Maejìra ». dette* • ' \ 

* < -Maestra • - • 1 ' •■ * 

LA Storia di Ruth , che udirete 
oggi dalia Barone/fina Angelt*cci\ 
è talmente bella , che Iddio medefnno 
ha voluto ditti nguerla , eoa farti de- 
ièri vere in ; iin libro particolare della 
Sacra Scritturi . Siccome però la pre. 
cederono due altri fatti; cosi farà be- 
ne , che io ve l' accenni brevemente^ 
II primo dunque è d* un certo Mica 
Idolatra , a cui gl* Ifaelm detta ^Tri- 
bù di Dan tolfero gl' Idoli d' argento , 
che teneva in una fua Cappella do- 
menica , è " condotto fedo il Levita 
Ebreo , che faceva da Sacerdote , s' 
imfcadronifono della Città di Lais, 

Ca- 
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Capitale d'un Paefe fertile, e fpaziofo 
nelle pertinenze di Sidone , e v : ftabi- 
lirono il loro foggk>rna. Il fecondo 
fatto , che non può leggerfi fenza ri- 
brezzo ed orrore , rifguarda un Levita^ 
il quale Vitornàndofene al luogo della 
fua dimora in_ compagnia della moglie, 
fu gravemente ' oltraggiato dagli abi- 
tanti della Citta di Gabaa , i quali e- 
rano della Tribù di Beniamino. Chia. 
mò egli** parte, ingiuria forTery 
tutte le altre» Tribù d' Ifraelc , e \ 
vendetta , che ne . fu fatta , termm« j 
con la ttrage della Tribù,, .<;he lo a* 
veva. dilonorato , ,e c'on^ rovina , a 
X incendio di tutte le Citù , e Luo- 
ghi da.efla .poft'cduti . Dite 01^ Baro- 
nelfa Angdm* la voftra. Lezione . 

$*|RONESSA ANG&MJCCU,, 

, :..v,b'b H.o5>l • orlici ■ 
<'M«lMVO de' qy»d\ci ,w, Vom 

di Beìler*? ger . nome .ElijnelfC } fuggen-t 
do U cfcnsftte, ch'era fopra^iunta nel- 
la GiudU , fe aadò ad abitare nei 
- - pae- 
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Vi "mori dopa>qujJdie riempo v e 
tinu<V h vedova?; a-ntfattenurvifi # aflf 
me con i figli, y; i.'qtiali; TpOfootx* 4w 
donne Moabiti.. Paniti- dieci «nnì^ctft 
faronoieffi pure -di -vivere , e «np.afta 
Naem^Ceazà: marno.*. e ; fenza v 6*liiioJ<., 
fentendo , che ; IddMJnaitéxa «guardato 
pietofamenté iL Ifiio «Ifepolo v . e..che la 
penùria* era cèfTa&v? ^deliberò di ritor* 
narfen<r alla Aia pàtria!* . . S.i pofe d m 
qne in. viaggiò , =.e. nell' atto, db.'fèpas 
rarfi dalle nuor&v le. qwili iUgcowpafc 
gnavano , addio difle ; loro , ; .bad&ndol$ 
teneramente ^ addioi figlie mie, , lì Sì, 
gnore, <ki rimeriti! «usto' quel benfc^phg 
aiffete/fatto ai miei' figliuoli, jed t 4cme» 
Vi: conceda la grazia., :di .viveri felici* 
è. di godere contentezza e quiete/ con 
i nuovi- 'mariti ^-'bhoi.fyi- : toccherà; i« 
fòrte di (prenderei io \non ceflerò mai 
di ; pregar per. voi:, dì ,' ricordarmi dei 
voftró buon "cuore , e \d', implorarvi, da- 
Dip ogni fotta di frafpe?**. e.:di Ite 

ne. 
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«edizioni . Diedero elleno a quefte pa- 
role in un dirotto pianto , e protetta- 
tono di volerla feguitare fino a Bette- 
me , e di volere ftar feco fino alla 
morte. Le ringraziò Noemi , e fece lo- 
ro capire , eh* effendo ella povera non 
avea modo di mantenerle , e che noti 
potevano fperar nulla da lei . Ciò • in- 
tefo, una delle nuore prefe il partito 
di ritornacene alla cafa della madre, 
e piangendo fi licenziò . V altra chia- 
mata Ruth, malgrado 1* efempio della 
cognata, e le replicate mfinuazioni di 
Noemi , rifoluta a qualunque collo di 
non abbandonarla : deh , le difle , non 
mi parlate più di lafciarvi. Dovunque 
andrete voi verrò anch' io . Adorerò 
il Dio, che adorate , e la voftra Na- 
zione farà la mia. Voglio morire do- 
ve voi morirete , e voglio, che al 
mio corpo fia data fepoltura in quelle 
terra medefima , dove il voftro fari 
feppellito. La fola morte potrà divi- 
dermi da voi . Vedendo Noemi la di 
lei coftanza , cefsò di contradirle , e 

di 
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di configli aria a partire . Continuando, 
pertanto il loro cammino , arrivarono 
infìeme a Betleme . Era aliora il tem- 
po della truffa , e Ruth domandò li- 
cenza alla fuocera di andare a racco- 
gliere le fpighe abbandonate dai mie- 
titori. Vi conferiti ella di buon grado, 
ammirando in cuor luo la follecitudi-. 
ne e X affètto , con cui la nuora in- 
duftriavafi di: provvedere al reciproco 
foftentamento • Il campo , in cui le 
avvenne di entrare, apparteneva ad un 
Uomo ricco , ed avahzaro in età, il 
quale era parente di Elimelec padre 
di Tuo marito , e chi a ma va fi Boo% . 
£ffendo(ì egli portato a vedere i mie* 
titofi, gli falutò con quel bel faluto, 
col quale la Chiefa per bocca del Sa- 
cerdote t fa luta i Fedeli nella fanta 
Meffa, dicendo: // Signore ft a con voi, 
a cui effi ^ìlpòfero : il Signore vi be- 
nedica, Dottìandò indi al direttore del 
campo, chi folle quella giovane, che 
vedeva; ivi per la prima volta , ed 
egli glbidifle y che era una donna 
V Tomjr. H Moa- 
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Moabita venuta con Noemt , qua e 
aveva chiefto di poter raccogliere le 
fpighe , ed erafi occupata, indefeffa- 
mente dalla mattina fipo * quel pun- 
to .a fpigolare * fenza tornar più a ; ca- 
fa . ,Bqox allora fe le accolto e gli 
diflè cortefemènte i «on *i partite * |0 
figlia daL mio campo pèroàPdftFe iti 
un altra:. I miei mietitóri vi faran» 
no favorevoli * e ftatete molto, meglio 
cui che altrove,. Commofla elU dal* 
le ifiahiJLmaniere, e dal. graziofo. in- 
vito di sBo0%) fi proftrò.a terrai < le 
dine : donde mai o Signore ha po- 
tuto meritare una ftraaìeisa, qual* io 

mi fonasi <* 8 * oi abbiat * taiila b6n " 
ta, e degnàzione per lei i Hó- faputo, 

nipote; J3qm«, come vi fiete portata 
con voftra fuòcera , e m' è ftato rifei 
to , che per feguitarla ave» Jafciati i 
Parenti, e la; Patria r.. Il,; Signore V9 
he dark la ,ric©mfcenfa ; *>* 'Infanto non 
mancate di unirvi all' ora deflinata co' 
mietitori per prenderei r (fedo i loro la 
foliu. refezione , ed intigtiere il pane 

I :v nel!' 
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neU' aceto . . Ordinò poi ai: medimi 
di ufarle rifptftQ, e di lafciarfi sfuggi- 
re a bella . paga qualche fpiga 
piò, affinchè potette con mioor fatitì* 
raccoglierne in abbondanza. Dopoavo^ 'V 
re {pigolato olla tutto il giorno , fo* j 
ne ritornò a cafa la fera , e portò a 
JVttfw* tre mifure di grano con aku-. 
ni avanzi di tavola, che «vea raccoVi. * 
ti . La buona Vecchia mandò a Boa* 
mille benedizioni , e continuò Ruth 
per tutto il tempo deli rami tura a v 
ipigolare nel di lui campo. Defiderant 
do Noemi di veder premiatala .virtù l 
e la bontà della nuora 
BaoTi eflendo fuo pacemb y. H Leggi 
T obbligava a fpofarla , e le lugger* 
ii modo , eoo cui dovea regolarli pei < ^ 
indurvelo . Ebbe il cotìfiglioì ottima 
, effetto , ma fapendo Booz^ che in Bct~ 
Urne v era uo fmmt più ft retto di 
Ruth , volle prima interpellarlo, ed \ 
aveodplì p«i{)ptq il di hi rat* u imo* 
pio avanti > RertWfi f . ed *fe Magittrato 
della Citt*f_ttò cedergli ogni fuo 
\\ H 2 rie- 
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ritto , e rifiutò di prenderla in mo- 
glie . La fposò allora Boos con ap- 
plaufo di tutto il Popolo , il quale fi 
mife ad efclamare : faccia il Signore , 
che quefta donna fia una nuova Ra* 
chele , ed un ' altra Lia , che rifplenda 
in Efrata 1 efempio della fua virtù, 
e che Betleme ne celebri il nome* Non 
andarono a vuoto i pubblici voti . Die- 
de ella alla luce un figlio , che fu 
chiamato Obed, da cui difeefe Ijai, pa- 
dre del Re David . Meritò per la fua 
bontà di cuore di entrare nella Genea- 
logìa di Gesb Cri/io , e tutte le don- 
ne del Paefe fi congratularono con 
Noemi, la quale volle educare il bam- 
bino , da cui ricavava nella fua vec- 
chiezza i più dolci motivi di confola» 
zione, e confòrto, 

Maestra* 




Io non leggo mai, figlie mie, que* 
ft' Iftoria fenz' ammirare la faviezza , 
I ubbidienza , ed il buon cuore di 

Ruth 
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Ratb verfò la Suocera > Bca% le fa- 
miglie , fé tutte le nuore ne iroit af- 
ferò l* efempio * Ammiro altresì <Ja 
bontà di Booz . che volle farle del be- 
ne fenza moftrarlo ♦ Fermiamoci un 
momento a confiderai quefto tratto 
di carità , che veramente lo merita* * 
Non bafta il far dei bene fuo prof. 
fimo i bifogna anche Caperlo fare * Vi 
fono di quei , che affiftpìfio i poveri^ 
ma con maniere cosi afpre , e predan- 
ti , che in vece di follevarli gli rico- 
prono di confufione , e roffore. Sup* 
ponete un Uomo di nafqita civile ca- 
lato in miferia > Se voi nel foccorrer- 

10 gli dicefte , che doveva confervar* 

11 fuo fenza ridurfi vergognofamente a 
mendicare T altrui affiftenza , che fi è 
regolato male, che non ha avuto giù- 
gizio, e cofe limili, vedete bene, che 
la voftra limofina gli farebbe di mag. 
gior crepacuore , che la fame mede li- 
ma. Taluno poi fa fervizio ad un^ a» 
rtiico, ma con una fpezie di vanaglo- . 
ria, e di pompa , che toglie intiera- 

H 3 men- 
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frtcn te ogtai mento af benefizio . Vfóh 
lafcia mai di parlargliene quando f 
incontra y fi vanta con tutti , che quel 
tale gli ha rììolte obbligazioni , efige 
ógni pòco de' riguardi , e finifee , cht 
non fe gli ha più debito alcuno. Quan- 
do fi fa un favore , con vien proccurare , 
the il beneficato medéfimo, per quan- 
to è poffìbile, non lo fappia neppure; 
farlo in miniera corte fe id >cofa fofle 
fucceduta a cafó , é non gloria rfetre , 
è non parlargliene mai . S' egli viene 
in cognizione , che voi fiere ftata la 
fua benefattrice , moftratevi più conten- 
ta d* averlo fervito , cW *ei non lo é 
di aver ricevuto il fervido . Chiun- 
que non opera così , dk indizio di ila 
animo baffo, che non conofee la vera 
generofita , nè fa penfar nobilmente**. 
A voi £>. Emilia è » ,*,«*.-.. 

Donna Emilia • 

• • • 0 * 

Dopo la morte di Sanfone fu dichia 
rato Giudice cT 1/raelc il fommo Sa- 

cer- 
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ceràott Eli <> e fa Capo nello fteflb 
tempo deila Religione, e del Popolo. 
Eravi in quefto mentre un uomo no. 
minato Elcana , il quale aveva due 
mogli. La prima chiamata Anna, non 
faceva figli , e paffava i fuoi giorni 
in continuo pianto , e rammarico a 
cagione dell' altra per nome Fenenna^ 
la quale prendeva tuttodì motivo dal- 
la propria fecondità di oltraggiarla, e 
derìderla . Cercava in vano il marito , 
il quale amavala teneramente, di mi- 
tigare con dolci atti , e parole la di 
lei afflizione • Tutto era inutile per 
confidarla . Se ri andò un giorno da 
fe fola avanti la porta del Tabernaco- 
lo , e fece al Signore quefta preghie- 
ra: Degnatevi o Dio degli Eferciti di 
rivòlgere uno fguardo pietofo alla mia 
confusone , ed al mio cordoglio . Ri- 
cordatevi della voftra ferva , e conce- 
detegli la grazia d* efler madre . So 
mi mandate un figlio , fo voto di con- 
facrarlo a Voi , e vi prometto, che 
in tutto il tempo della fua vita fcrk 

H 4 defti- 



deiìinato al voftro fervizto , t*è mai 
rafojo arriverà a radergli un fol ca* 
pello . Mernr ella andava pregando 
con un fervore ftraordinario , fu offerì 
vata dal òran Pontefice Eli , il quale 
ingannato dagli atti , e dal muover 
delle labbra , la prefe per una donna 
rifcaldata dal vino, e le fece un rim- 
provero. Nò , mio Signore , rifpofe An. 
na, non ho bevuto nè vino, né altro 
liquore , che potefle ubriacarmi . La 
mia fede mi ha qui condotta . Ho a- 
perto a Dio il mio cuore , gli ho e- 
fpofte le mie anguftie , ed è un efFet- 
to della grandezza , e veemenza del 
mio dolore la maniera, con cui gli 
ho parlato finora. Conobbe Eli il fuo 
errore , e formando miglior concetto 
di queir infelice : andate in pace, le 
difle. Il Dio d' Ifreale efaudifea i vo- 
fìri voti, e diavi quella confolazione ì 
che merita la voftra fiducia, e pietà. 
Partì Anna y e le fue preghiere eflen- 
do ftate efaudite , divenne ben predo 
gravida , e partorì a luo tempo un 
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figlio , a cui pofe il nome di Smunteli* 
Fattofi grandicello lo condufle in «un* 
pagnìa del marito nella Città di 
dov' era la cafa del Signore , e prefeii» .. 
tatolo al Gran Sacerdote : Io fono i 
gli difte, quella donna medefima, che 
pregai , e pianfi alla voftra prefenza 
per ottenere un .figlio da Dio . Mi 
ha egli efaudito , e quefto è il fan- 
ciullo , che fi è degnato di darmi. 
Vengo ad adempire il voto, che ho 



m 
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± 





voftre mani, e fpero, che Tantamente 
educato nell' efercizio delle virtù, e 
de facri Mifteri , fi renderà degno del 
fublime impiego, a 'cui la Provvidenza 
lo ha deftinato . Accettò il Pontefice 
T offerta, e fece Anna in quefta occa- 
fione un belliffimo Cantico di ringra* 
ziamento, terminato il quale fe ne ri- 
tornò ai luogo della fua dimora , a<> , 
compagnata dalle benedizioni di Eli , 
e dai felici annunzj di nuova prole . 
Si avverarono in faui , e diede alla 

luce 
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luce tre altri mafchi , e due femmi- 
ne , rimunerando Iddio in tal guifa il 
facrifizio , che gli aveva fatto del pri- 
mogenito . Crefceva egli intanto in 

. virtù , ed in fapere , lo vifitava di 
quando in quando la madre , recando- 
gli in dono delle piccole tonache la- 
vorate colle proprie mani , e veftito 
dell' Efod di lino , che portavàno i 
Leviti ne lor minifteri , ferviva il 
Gran Sacerdote in quelle funzioni , 
dov'era ammeflb , conciliandoli colla 
fua pietà, e modeftia l'uni vertali am- 
mirazione , ed affetto • Quanto però 
Samuele era caro a Dio , ed agli uo- 
mini, altrettanto i due figli di £//chia- 
ipati Ofni) e Finees , fi rendevano abo- 
minevoli ai Cielo , e alla Terra con 
la loro difoneftkj e avarizia • V amor 
del ripofo , il pefo degli anni , e T 
avverfione alle cure che porta feco 

• il Governo , erano flati cagione, che 
il vecchio padre abbandonale in ma- 
no loro una gran parte dell' autorità, 
e del comando , che aveva da princi- 
pio 
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pio cfercitato con tanta rettitudine, e 
lode . Ne abufarono eglino con diftru*- 
gere tutte le Leggi , e commettere 
ogni fona d' iniquità, e di violenze. 
Lo fca odalo era pubblico, ed i clamo- 
ri del Popolo giunfero finalmente all' 
oreccni© di Eli . In vece però di pu- 
nirli , e di rimuoverli dall' impiego, 
ohe profanavano , fi contentò egli di 
late .ad ambedue una privata , e Iteri- 
le ammonizione, la quale in luogo di 
renderli migliori , non fervi, che ad 
accrefcere la loro pertinacia, e baldan- 
za . Iddio medefimo gli rimproverò 
per bocca di un Profeta la fua indo- 
lenza, e lo minacciò di prenderne ven- 
detta. Ma egli fempre debole, e fem- 
f re indulgente non pofe mai il dovu- 
to, riparo ai loro difordini , « da ciò 
■ebbero origine le fue digrazie , la fua 
morte , e Ja rovina della fua cala . 



Digitized by Google 



124 

- Maestra* •*' < 

• - t • # » » ✓ • * 

Continuate 0. Pbtcidia. ? 

» 

, ••• • . . i" N 

Donna Placidia* 

Dormendo Samuele dì notte nel Tem* 
pio dov' era V Arca , fu fvegliato da 
una voce, la quale chiamollo per no- 
me diftintamente . Credendo egli , che 
quella fofle la voce di Eli: eccomi, 
rifpofe fubito , e levatoli coffe da lui 
per fapere , che cofa voletTe . T' inga» 
ni, difle il Pontefice. Io non ho chi** 
inato alcuno . Vattene pure a dormi- 
re. Ubbidì Samuele , e chiufi appena 
gli occhi fi fentì chiamare un' altra 
volta. Andò di nuovo da El\ s il qua- 
le gli fece la ftelTa rifpofta di prima. 
Avendo però intefo il buon giovinet- 
to la terza chiamata , e non avvezzo 
ancora a diftinguere la voce di Dio 
da quella degli uomini, eiTendofi nuo- 
vamente portato dal Pontefice, s'avvi* 
sò di quel che era , e gli diflè . Ri* 
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torna a dormire , e fe da qui avanti 
farai chiamato , rifponderai in quefta 
guifa : Parlate o Signore , che il vo. 
ftro fervo vi afcolta . Efegui Samuele 
il comando del Sacerdote , e Iddio al* 
lora gli rivelò i caftighi da Lui pre- 
parati centro* la cafa di Eli , per V 
iniquità dei figli , e per T indolenza 
del padre . Avrebbe egli volentieri te* 
mito nafeofto al Pontefice un tèi fe- 
greto per non funerario, ma richiefto 
la mattina feguente, e pregato da Eli 
*! raanifeftargli tutto ciò r che il Signo- 
re fi era ^mpiacuito di dirgli , non % 
lp potè più uccultare, e gli efpofe. fio? 
egramente la verità . Udita Eli pro- 
nunziare la fua fentenza: Il Signore, 
ditte , è padrone . Sia fetta 1» fua vo- 

» Maestra. «- . 

•* V » • t • • • « 

• • ^ • / * * " 

Che ve ne pare, Spirito fi > di qne-» 
fta rifpofta* . - ' • . 

* 



t2Ó 

Contessine Spimìtoii. - mei 
Io. per ma k credo .buoniflimav *-': 

. » * l 

?. Maestra. ! • 

■ Eppure non* è cosi te parole in. 
fe ftefie fono da fantot* r Ma non bo- 
tta , che le parole fieno piene di rafc 
fegnaaione e d' umiltà,, quando i fon- 
ti menù* s interni* del cuore non le ao» ; 
cómpagnana » Eli, le finenti colla fu a 
debolezza ir col troppo prefumere nel* 
la demenza di Dio , pacchi fi eieflfr 
piut rofto j d! i incorrere: ' i fcoi ' cattigli , '■ 
e it fno fdcgno , che di condannare , 
e punjié i 1 figliuoli colpevoli j à ^* ft 

. s Contessina Spiritosi . • * ? *>- 

Io aveva di Eli un' opinione mi- 
gliore ji> Ijó 1 ^ .lìgttirdavtf^ cfelne un ào- 
mo dabbene , ed attribuivi dentro it 
me non a difetto fuo proprio , ma fo- 
- lamence a Tua difgrazia , che O/ni , 
:> - / e Fi- 

I 

■ -» 

I 

■ 
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t , Ftnees foffero cos* malvagi , Lo era- 
na m fatti, perchè rnott fomigtìavano 
al padre. 

, . •! ••» Maestra, i 

i \ i , . 

; • • > • » i ■ »* C f '.f J . ^, Jt 

; Ma lo erano per colpa fua , altri- 
menti Iddio eh! * giallo, non glielo 
avrebbe rimprpvmto . Si contentava 
di riprenderli leggermente, .quando do» 
vea , per i gravi misfatti , che com- 
mettevano-, far ufo di tutta la fua 
autorità , e punirli a rigore fecondo 
il .loro demerito . Quanti padri , e 
quante, madri faranno infelici in que- 
llo >londo e nell' altro , ; per non 
aver, caftigato i Ipro figliuoli i Quanti 
&i fì trovano ai giorni nofìri, i qua-> 
li , febbene afcpltano le minacce,-, che 
Iddio fa loro per bocca de' fupi Mi- 
niftri |, e nelle Sacre Scritture ; con 
tutto, ciò per timore di contriftare lo 
creature , il ^pongono ad incontrare 
lo fdegno e Ja vendetta del Creato- 
fé , Imparate da ciò , figlie à 
conofeere , ed a pervadervi* «he con- 

vien 
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vien raflegnarfi ai genitori , ed ai 
maeftrf, quando fi fervono delle am- 
monizioni , e dei cattighi per correg- 
gere le mancanze dèi loro figliuoli, 
ed allievi. Vi fono obbligati indifpen- 
fabilmente , e guai a loro , fe trafcu- 
raflero quello dovere . Ne farebbero 
la penitenza in vita , e molto piìi 
dopo morte . Profeguite t 



Donna Placidi* ' 



i » # 



■ : * 

Prefero i Fili/lèi nuovamente le ar- 
mi , e mofiero la guerra contro gì* 
J frati in, i quali nella ptima battaglia 
voltarono le fpalle -al nemico , e fi 
difperfero per le campagne , dove ne 
furono uccifi più di quattromila . - Sbi- 
gottiti; gli Anziani del Popolo all' an- 
nunzilo di quefta fconfitta, determina* 
rono : di far venire da Silo Y A rcà del 
Signore, e tii trafportarla nel Campo i 
Tutta 1' Armata la ricévè con dim'o- 
ft razioni di giubbilo ^ ed avendone fpé»> 
rimeata» altre volte il foccorfo "-.-là 

fi- 
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riguardavano come un pegno ficuro di 
falvezza e vittoria. Gli fteflì Fili/lèi 
ne concepirono timore, e tutti cofter- 
uati andavano dicendo fra di loro : 
guai a noi . E 1 giunto il Dio d' lfrae- 
le in mezzo al luo Popolo . Chi po- 
trà mai liberarci dalle lue mani? Egli 
ha percoffo gli Egiziani con ogni for* 
ta di avvertita T e di travagli : come 
avremo noi forza di refiftergli? Pernii- 
fe però il Signore , che ripigliaffcro 
coraggio , ' e r venuti un' altra volta a 
battaglia, furono gli Ebrei intieramen- 
te disfatti . Trentamila de' loro pedo- 
ni rimafero eftinti> in quei conflitto, 
r Arca Santa di Dio cadde in potere 
de' FiliftH y e morirono i due figli di 
Eli , O/ni y e Finees y che T avevano 
accompagnata. Corfe un Beniamita a 
recarne in Silo la funefta notizia, eh' 
empi la Città di cofternazione , e pre- 
fentatofi colle vefti iacere \ e col capo 
fparfo di cenere al Gran Sacerdote : 
quando egl\ imefe , che * T Arca erà 
ftata prefa \ cadde dalla fedi a ali 9 iti» 
TomAV. I die- 
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dietro , e sflagella tofi la tetta , fpirò 
in età di novant' anni > dopo averne 
impiegati nelP efercitare la carica di 
Giudice gli ultimi quaranta della fua 
vita. Mori pure a tale avvifo la mo- 
glie di Finees nel dare un figlio alla 
luce , a cui pofe nome lcabod , per 
indicare , che la gloria d' lfrade era 
paflata negli ftranieri . Pieni in fatti di 
alterigia , e di baldanza per V ottenu- 
ta vittoria, portarono i Filiflèi in trion- 
fo T Arca del vero Dio nella Città 
di Azoto , e la collocarono nei Tem- 
pio del loro Idolo Dagone . Ma la 
mattina ;feguente lo trovarono rove- 
fciato fui pavimento , del che confuti 
i Sacerdoti , s affrettarono a rialzarlo, 
ed a reftituirgli il perduto onore y coti 
riporlo nel luogo di prima • Il giorno 
dopo però effondo andati di nuovo ad 
aprir di buon' ora le porte del Tem- 
pio , videro fu 1 la foglia le mani , e 
la tefta del loro Idolo , e il di lui 
tronco mutilato giacer dirtelo per ter* 
ra avanti 1' Arca , in modo da noti , 

poter 
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poter più effere rifarcito , e rimeffo 
nel luogo fuo . Pafsò indi la vendetta 
divina dall' Idolo agi' Idolatri : e gli 
Abitanti d v Azoto furono afflitti da 
ulcere vergognofe , e da una gran mol- 
titudine di Torci, che infettarono tut- 
to il Paefe. Conobbero allora, che ta- 
li flagelli venivano dalla mano di Dio, 
e chiamati i loro Satrapi a tonfiglio , 
deliberarono di cavar l'Arca dal Tem* 
pio, e di mandarla in giro per le al- 
tre Città . Dovunque però arrivava , 
attaccati quegl' Infedeli dalla fteffa ma- 
lattia , morivano in grandiffimo nu- 
mero con le vifcere imputridite , ed 
erano talmente tormentati , che le 
ftrida , e gli urli univerlàli giungeva* 
no fino al Cielo . La ritennero eoa 
tutto ciò nelle loro Citta per lo fpa- 
zio di fette mefi; e vinta finalmente 
la comune orinazione dal rigor del 
caftigo , rifolverono di mandarla agii 
Ebrei , accompagnandola con doni , è 
dimoftrazioni d'onore. La pofero per- 
tanto fopra un carro nuovo , a cui 

I a 
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attaccarono due vacche , le quali lat- 
tavano i loro vitelli , e non avevano 
ancora portato il giogo . Prefero effe 
da fe medefime la ftrada di Betfames, 
fenza rivolgerli ai loro parti , fenza 
ricalcitrare , e fenza deviar mai nè a 
deftra , nè a finiftra ; ed entrate nei 
confini degli Ebrei , fi fermarono nel 
campo di un Betfamita^ chiamato G/0- 
fue , dove ftavano i mietitori taglian- 
do il grano . Fecero i Beffatiti gran 
fefta , e deporta i Leviti T Arca fopra 
una gran pietra , riduffero il carro in 
pezzi, vi mifero fuoco, e alla prefen- 
za dei FiitfìH , offerirono le vacche 
in olocaufto al Signore . Motti poi da 
curiofita fi affollarono intorno all' Ar- 
ca per offervarla, e Dio punì di mor- 
te lettanta Bctfamiti dei principali dei 
Popolo , e cinquantamila della plebe. 
Fu perciò trafportata in Gabaa , e cu- 
ftodita in cafa di Amìnaàab dal di lui 
figlio Eleazaro , confacrato a tal mini- 
ftero . Si pentirono gi' ljvaeliti della 
loro infedeltà , e tolta T abominazio- 

> ne 



Digitized by Google 



ne degl'Idoli, meritarono, che Iddio 
alla preghiere di Samuele fi riconci liaf- 
fe con loro , e gli aflìftefle con nuovi 
miracoli a liberarli dal giogo de' F#7#- 
ftè* , i quali in una battaglia furono 
talmente umiliati , ed indeboliti , che 
reftituirono le Città ufurpate , e non 
ebbero più ardire di entrare nei confi- 
ni degli Ebrei . Potè allora Samuele 
efercitare tranquillamente le funzioni 
della Giudicatura , girare ogni anno 
in diverfi luoghi , prefiedere alle Af- 
femblèe delle Tribù, decidere le loro 
controverfie, e promuovere fempre più 
il culto del vero Dio , e T offervanza 
della fua Santa Legge • 

Baronessa Angelucci . - 

Era dunque il veder l'Arca un pec- 
cato così grande da meritar la morte ? 



I 3 Mae- 
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Maestra . 

E chi può dubitarne? Iddio è giù- 
fìo ne fuoi caftighi , e non punifce 
mai gì 1 innocenti. Rifiedeva Egli Del- 
l' Arca in una maniera più pa r 1 1 cola- 
re , e fenfibile , che io qualfivoglia 
altro luogo • Non lo ignoravano gli 
Ebrei, e fapevano altresì, eh' eraproi* 
bito ai Leviti medefimi il riguardarla 
irriverentemente , e per mera curiolì- 
tà . Furono perciò rei di graviffimo 
delitto nel!' affollarvi!! intorno fenza 
la dovuta venerazione, e voler offer- 
vare quanto era in effa riporto , fi 
meritarono di cader vittime della loro 
irriverenza 9 e del loro ardire • Impa- 
riamo, figlie mie , da quello efempio 
a rifpettare le Chiefe , dove rifiede il 
Signore in modo affai più. particolare , 
che non rifiedeva nell" Arca . Ricor- 
datevi , che la Chiefa è cafa di Dio , 
ed è cafa d' orazione . Bifogna andar- 
vi unicamente per pregare , e tratte- 
nerli con divozione • Senza di ciò a- 

. . . ■ \ . **■ 
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fpettatevi pure di «fière punite fevera- 
mente o in quella vita , o quel eh' 
è peggio, nell' .altra. Palliamo ora al- 
la Geografia, D. Giuflina ha preparata 
una bella lezione Culla Tofcana . Sentia- 
mola • 

D. Giustina. 

« 

La Tofcana era prima divifa in tre 
piccole Repubbliche , le quali abbrac- 
ciavano i tre Territorj, Fiorentino, Se* 
ne/e , e Pi/ano, in cui fi divide pre- 
fentemente . Alejjandro de Medici fe 
ne refe padrone , e dalla (baCara^cli 
era una delle più ricche , e delle pià 
ragguardevoli di Firenze , fu pofTedu- 
ta per due fecoli interi, fino alla mor- 
te di Gio:Gafione, ultimo di quefto Fa* 
miglia. Ottenne il titolo di Gran-Du- 
cato dal Sommo Pontefice Pio (Quin- 
to , ed ora appartiene ai Gran-Duca 
Pietro Leopoldo, Secondogenito dell' Im- 
perator Francefo Primo, al quale per- 
venne in cambio del Ducato di Lore- 
na > che fu ceduto alla Francia . > 

i 4 f;. 



13* 

Firenze, dove rifiede il Gran- Duca, 
è k Capitale del Territorio Fiorentino^ 
e di tutto lo Stato . Le deliziofe col- 
line , che la circondano, 1' Arno, che 
le (corre in mezzo, X amenità del cli- 
ma , dov* è fituata , la vaghezza de 
ponti, delle ftrade , degli edifizi, che 
T adornano, ogni cofa in fomma con- 
corre a renderla una delle più belle , 
e ridenti Citta $ Italia. Sono in gran- 
didimo credito la fua Univerfità, e X 
Accademia detta del Cimento . Vi fu 
celebrato un Concilio Generale, a cut 
intervennero il Papa Eugenio Quarto; 
e Giovanni Paleologo Imperador d' O* 
riente , e vi fi ammirano il Palazzo 
de 1 Pitti , la Galleria , il Duomo , ed 
una gran quantità d 1 altre Opere dei 
più eccellenti Maeftri nelle belle Ar- 
ti , il riforgimento delle quali , come 
anche delle lettere, e delle feienze, lo 
dobbiamo a quefta Citta , eh 1 è Hata 
madre di molti Spaimi Pontefici , di 
Letterati infigni , e di famofiffimi Ar- 
tefici , tra i quali meritano di cflbr 

- i no- 
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nominati il celebre Galilèo , il gran 

Michelangelo Buon aroti , e Amerigo Ve- 
fpucci) che diede il nome all' America \ 

Nel Territorio Fiorentino vi fonò 
pure le Città d' Arezzo, Patria di G«J- 
do Monaco Benedettino , che inventò 
la (cala delle note dkmufica ; Corto- 
na j dov* è fondata un' Accademia cT 
Antichità Etrufcbe , Pefcia y Pi/loja y Pr+ 
$0 y e Borgo San Sepolcro 

La Capitale del Territorio è 
Pifa^ Città antichiffima , con una fa- 
mofa Univerfità , e magnifica Catte- 
drale , il di cui Campanile pende in 
maniera da una parte , che par che 
ftia per cadere . Comprende pure le 
Città di Volterra [, di Colle , e di Lh 
uomo, con Porto molto frequentato, e 
mercantile . * 

Siena è la Capitale del Sene/e. La 
fua Cattedrale merita di efler veduta, 
e la fua Univerfità non è meno ami- 
ca dì quella di Pifa . Quefta Citta è 
Hata Patria di moltiflìmi Uomini illu- 
ftri in ogni genere , e contiene nel 
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fuo Territorio , Montepulciano , Pienza, 
Montalcino , Grejfeto , e Savana. 

Nella Tofcana v è la Repubblica 
di Lucca, il di cui Governo è in ma- 
no dei Nobili . Il Magiftrato , ed il 
Capo , che fi chiama Gonfaloniere y fi 
cambiano ogni due meli . La Capitale 
dello Stato è Lucca , Città di com- 
mercio per 1' olio , e le fete dì cui 
abbonda . Poflìede nèh Garfagnana > Mi- 
nuccianoy e C 'a ftt 'gitone , ed il Luogo di 
Viareggio al mare . 

; V* è altresì il Principato di Maffa 
è Carrara , celebre per le fue cave di 
marmi bianchi , che appartiene alla 
Principeffa Maria T ere fa di cafa Cihy 
maritata col Principe Ereditàrio di 
Modena . 

Sulle Cofte della Tofcana vi fono 
io Stato dei Prefidj , (oggetto al Re di 
Napoli y ed il Principato dj Piombino , 
che ne gode la protezione / La Capi- 
tale del primo è Orbitello, e compren- 
de anche Pori Ercole , che ha un buon 
Porto di mare . L' altro Principato, 
*- che 
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che prende il nome dalia fua Capita- 
le appartiene al Principe di Piombina, 

• '.•>-. . . • 

Maestra. 

Vi (lete feordata di nominare Io 
Stato di Pomremoll , e il Marchefato 
di Fila t erra , che il Gran Duca poflìe- 
de con altri piccoli Luoghi nella Gar- 
fagnana. Io però non mi voglio feor- 
dare di dare a quefte Signorine una 
buona notizia . Sappiate dunque , che 
abbiamo fatto acquifto di una nuova 
Damina . 

H 

Contessina Spiritosi, 
E* forfè Donna Violante? 

! I 
- 

Maestra. 

Appunto Sua (ignora madre l'ha mef- 
fa nelle mie mani , e (tara qui in 
cafa per qualche tempo . L* afpetto 
domani , e interverrà ella pure alla 

, no- 



noftrà converfazione . Ho già prepa- 
rata un' iftoriella curiofa : La dira 
D. Giujìina , e (pero , che la fentirete 
con piacere. A rivederci dunque queft' 
altra volta. 
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DIALOGO V. 



Una nuova Damma per nome 

Donna Violante, e dette. 

*.,••# ... » f 

^^^f ^ViìS *r Ah # 



BAfta così , Signorine . Donna 
Violante è contenta delle cortesìe 
ricevute, e delle dimoftrazioni d'affet- 
to, che le avete dato Sedete , e non 
perdiamo più tempo in far compli- 
menti. D. Gtufìina ha in pronto una 
novelletta curiofa . Cominceremo da 
quella la noftra converfazione . Così 
farà più piacevole. Via raccontatela, 
che noi la fentiremo volentieri . 

. D- Giustina . 



è »' 



Ubbidifco fubito. 

LA 



LA SCUOLA DE' MARITI. 

• * ■» ' * - ' ' 

• i • • • 

* . • « . u \ 

Vifle già una Dama cosi mal* edu- 
cata, e fantaftica, ch'era il martirio 
continuo della fiu cafa . Non laiciava 
pattar momento fenza inquietar la 
famiglia , cambiava pgni poco dei 
fervitori, e nel provvederne de' nuovi 
cadeva Tempre di male in peggio* 
Indiflreta , e capricciofa. col fuo (an- 
gue medefimo , trattava un unica fi- 
gliuolo, che avea con tant' afprezza, 
che divenuto ben pretto irragionevole, 
finii di vivere nella più tenera età . Il 
povero, marito foggiacque egli pure 
all' ifteffa forte , e riufrì finalmente a 
quella furia di farlo morire difperato 
a forza di crepacuori • Rimafe vedo* 
va nel fiore della fua gioventù, efem- 
brava, che la natura e la fortuna a- 
veffero gareggiato infieme per favorir- 
la , tanto era ricca , e avvenente . 
Di quanti però la conofcevano , non vi 
fu alcuno , a cui cadefle in mente il 

pen- 



Digitized by Google 



*43 

penderò di fpofarla. Tutti l f odiava- 
no , c la temevano. - 

La vide a cafo un Gentiluomo fo- 
reftiere , fé ne invaghì , e deliberò di 
prenderla in moglie. Ne fece la ri- 
chieda , fu conclufo quafi fubiro il 
matrimonio. Divulgatati per la Città 
la notizia di un tal fatto , ficcome 
trattavafi di un Cavaliere , che era 
uni verfal mente in grandiffima ftima 
per il fuo merito, e le amabili qua- 
lità , così ognuno compiangeva la fua 
difgrazia , e fi ftudiava di fraff ornar 
quelle nozze. Chi gli faceva un ri* 
tratto orribile del carattere, e della 
maniera di penfar della fpofa : chi lo 
informava minutamente d' ogni difor- 
dine , e ftravaganza della fua vita : c 
chi cercava di fpaventarlo con cattivi 
prognoftici , efaggerando i peritoli ? e 
le confeguenze funere , alle quali e* 
fponevafi . Egli fenza turbarti rifpon- 
deva a tutti con v&x ridente. Non 
temete • Se vi fono dei mali nel 
Mondo', vi fono anche dei rimedj* 
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Conofco gli uni, e faprò far ufo do- 
gli altri . . . ; ' f 
Fu celebrato il matrimonio lui lar 

dell'alba in un calino di campagna 
della Dama medefima . Ufcita dalla 
Cappella domeftica fi volea_ ritirare 
nel fuo gabinetto per abbigliarli , e 
per ricevere le vifite con tutto il cor- 
redo , e la pompa , che credea conve- 
nire ad -una Spola, e ad un giorno di 
nozze .Vi fi oppofe il marito , e le 
dine : Non occorre che, pentiate per 
ora a mettervi in gala . Ho determì- 
minato di condurvi a pranzo nel mio 
Cartello , e defidero di partire in q^ue- 

fio punto . in 
* Immagini chi può la forprefa della 
Dama. Che ftravaganza è quella? ri- 
fpos ella con aria imperiofa , e rifen- 
tita . Siete «voi pazzo , - o fcherzate ? 
Dovrefte pur ricordarvi dell' invito fat- 
to , e dei Gommen&li , che afpetto . 
Non devo dar conto a nefluno , e 
molto meno a voi , delle mie xifolu- 
zioni i .ripigliò il Cavaliere . Imparate 
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ad ubbidirmi fenza replicare . La vo 
lira refiftenza non fervirebbe , che a 
maggiormente irritarmi, ed accrefcera 
il votivo pentimento . Montate Cubito 
in Calefle . 

1 Diede la Dama nelle furie a quelle 
parole , fi mife a piangere di rabbia', 
« proteftò di non voler partire aflblu* ' 
tamente .11 Gentiluomo fenza punto 
commuoverti , chiamò quattro de' fuoi 
ferviteli-, che aveva condotti fe- 
to , e fcelti fra tutti gli altri d' una 
fi fonom ìa dà far paura , e comandò lo- 
ro rifolutamente, che ricufando la Da* 
ma di montare in Calette colle buo- 
ne , ve la mettenero per forza , e la 
leganero dentro. Vedendo ella di non 
poter refiftere, prefe il partito di sfug; 
gire • un' aperta violenza , e vi andò 
da fe medefima , vomitando un mon- 
do d' imprecazioni , e di villanie con- 
tro il marito , che faceva- finta df 
non badarvi . - ... > 

Neil* atto che ftavano per partire; • 
nna cagnuolina , per dui inoltrava isti 
• TomJK k affet- 

f 
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affatto particolare , cominciò a fai tèi- 
largii incorno $ ed a far fetta più del 
folito, quafi volefife avvenirlo a ricor- 
darti di lei , ed a prenderla in Tua 
compagnia • Egli affettando di efler 
fopra penderò , e di mal' umore : va 
via , le difle , non m' infaftidire colle 
tue carezze. La povera beitiola , che 
non potea fopportare di vederlo parti* 
re fenz andar fcco, le raddoppiava fem- 
pre più y e sforzavafi in rutti i modi 
di vincere la ritrosia del Padrone. 
Non fece egli altra replica , ma dato 
di mano ad una pillola , le tirò un 
colpo , e la itefe morta per. terra . 
Spaventata la Dama da qugft.o fpetta- 
colo y s amm^V fubito y e non ebbe 
più ardire di lafciarfi fcappar di bocca 
la menoma ingiuria . L' efempio della 
cagnuolina la fece rientrare in fe fte{- 
fa. Cominciò a riflettere , che febbene 
r amafìfe , il lolo crederfi difubbidito 
era bacante per indurlo ad ucciderla , 
concepì tal fofpetto, e timore del nuo- 
vo marito > che riguardandolo come 

un 



Digitized by Googl* 



un uomo beftiale, in mano di cui po- 
teva dubitar d' ogni cofa , non fi ere* 
dea più ficura della vita medefima • 
Immerfa in quefti penfieri prol<jguì i\ 
fuo viaggio fenza mai aprir boica , e 
fenza nemmeno arnfchiarfi di guardar- 
lo in. yifo. - 

Arrivati in vicinaza del Cartello s' 
adombrò* un cavallo, e per quanto il 
poftiglione s 1 afFaticaffe , non trovava 
modo di farlo andar avanti. Non ref- 
fe che pochi momenti il Cavaliere a 
vederlo ricalcitrare , e prefa un' altra 
piftola , t' infegnerò io ^ gli difle, ad 
etTer docile , e ubbidiente , e fcefo di 
calefle infieme con la moglie, gli fca- 
ricò il colpo in un qjeeehid , e sfla- 
gellogli la tefta. Dio mio abbiate pie» 
tà di me , diceva la Dama in cuor 
fuo. Che farà mai della mia vita cor* 

qoefto frenetico? ..^ 
. A tali anguftie di fpirito s' aggi lin- 
fe T incomodo di dover fare a piedi 
il rimanente djella ftrada v coficchè giun- 
fe al Palazzo tutta bagnata di fudore, 

K 2 c più 
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e più morta che viva . Se ne fareb- 
be fuggita volentieri 5 ma il tentarlo 
era inutile , e T efeguirlo impoffibile . 
Non conofeeva nefluno della famiglia y 
in cui poter confidare , e fi perfe d' 
animo intieramente dopo aver oflferva- 
ta la fommiflìone , ed il rifpetto gran- 
difTimo, con cui tutti i domeftici pen- 
devano dai cenni del Padrone , al qua- 
le badava un occhiata per contenerli, 
e farli tremare. Non ebbe a pranzo, 
ed a cena altra compagnia, che quel- 
la del marito , e refa compiacente 
dal timore , fi sforzò di mangiare, 
febbene contro fua voglia , e fenza il 
minimo appetito. 

- Venne finalmente V ora del ripofo. 
Prefe egli due piltole , e condufle in 
camera la moglie . Si diede ella per 
morta , N e riguardò quella ftadza come 
il luogo del fuo fepolcro . Entrati 
che furono , chiufe lubito la porta , 
pofe le armi (opra d* un tavolino , e 
poftofi a federe , le ordinò , che gli 
cavafle i ftivali. Ubbidì la Dama fen- 
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za far motto , e fenza la minima ri- 
trosìa ♦ Alzatoli allora il Cavaliere, le 
porfe gentilmente la mano per fòlle- 
varia da terra , e fattala federe fulla 
fedia medefima, levò le fcarpe anche 
a lèi . Richiam 
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naturale ilari th e dolcezza : è ben 
giudo , le difle , che io vi dia una 
prova della mia corrifpondenza , e che 
a voi renda quel fervizio medefimo, 
che a me facefte • Io tratto gli altri 
come fono trattato . Quefto è il mio 
naturale ; quefto , e non altro deve ef- 
1 fer la regola dei voftro . Se mi farete 
un* azione cattiva , ftate ficura d' effe- 
re corrifpofta con una peggiore ; ma 
fe ai contrario ulerete meco le buone 
maniere , e la compiacenza dovuta y 
accertatevi pure , che molto maggiore 
ne uferò con voi . Sta in voftra mai 
no la felicità , o la miferia del voftro 
flato . Potete effere la più fortunata «> 
c la più infelice donna del Mondo , 
e da voi fola dipende la fcelta . Po- 
vera voi, fe penfate d'efler mecoqua- 
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le fiete fiata col primo marito . Noi? 
avrete mai un ora di bene . 

Bafta cosi v rifpofe la Dama . Com- 
prendo il mio dovere , e faprò profit- 
tare deila buona lezione , che mi ave- 
te data . Mantenetemi (blamente la 
parola , e non domando di -più. Se le 
mie azioni ; com' è ben giuftò , devo- 
no conformarti alle voftre , non avre- 
te mai più motivo di trattarmi nella 
maniera , che avete fatto iti queiV 
oggi , perch* io non avrò più in av- 
venire volontà j e cuore che per ub- 
bidirvi , ed amarvi . Riconofciuta in 
fatti T irregolarità della paflata con- 
dotta , e perfuafa f che il nuovo fpo- 
fo non era uomo da foffrirla deter- 
minò di correggerli , e vi riufcì così 
bene, che con forprefa univerfale non 
vi fu matrimonio più felice di quello. 

* t * » * ./• .. .»• 

, Maestra . 

Confettate le verick y Signorine v non 
po^ea prendere U Cavaliere miglior 

par* 

* 
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partito di queftd . Voi vedete per e- 
fempio quanto io fono affàbile , e com* 
piacente con tutte . Nefluna può do- 
lerli di aver da me ricevuto un ben- 
ché minimo motivo di difpiacere • Il 
mio naturale medefimo \fì ri pugna • 
Ma fe vi folte tra di voi chi forni- 
gliaffe alla Dama y farei allora corret- 
ta , contro mia voglia , ad imitare il 
contegno deh Cavalière ; Quefto è T 
unico Mezzo di ridurre a dovere le 
perfone , che- ritìufano di emendarli 
colie buòne. Quando le inlinuazioni 
e la ragione non baftànó, bifogna ne- 
ceffariameiite fa* ufo dett' autorità e 
della forza « Mi Infingo , coir ajuto 
di Dio che' non avrò friai occafione 
di vehik-e a % tali eftremM. D. Violante 
non vorrà Certamente' ìeflel* da meno 
dell' altre Tue compagni HY lo*ò*e* 
fetnpro pot& fervide 'dt (limolo , e di 
regola pet ben condurli , e continue- 
remo in tal guifa a Vivere infierne 
con quella reciproca foddisfazione , e 
perfetu armonìa , con la quale fiamo 

•wr • 
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vivute finora . Che ne.ditq gù* cara, 
non è cosi ? 
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to fpero , Signora 



• Maestra?" - (j !'s ■-. 

ìi • • • i '. . • ;m CT.no: , ,." 

Chiamatemi Maeftra,, : Come (anno 
T altre , e non vi mettete in fogge- 
zione . Venite qua che io vi abbrac- 
ci . Voglio effervi buona amica , co- 
me lo fono di tutte quelle Damine . 
Cercano elleno, di coqtfpiatepni in o- 
gni cofc* e^ io non ho altra premu- 
ra , che di tenerle allegre , e conten- 
ie . Interrogale D. Emilia . Ella può 
dirlo più d' ogni altra . Vorrei ■, che 
É avefte Veduta prima d'ora, rParea 
ttna vipera , tanto era fti?zofa , . e cat- 
tiva. Adeflb però s è fatta cosi buo- 
pina, eh' è diventata la mia favorita. 



r •» '. 
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Baronessa Angelucci . 



r * Non Io dica , Signora Maeftra , di 
voler più bene a D. Emilia, , che a 
me, altrimenti mi farà effer gelofa. 

; Maestra. 

State pur tranquilla . Io vi amo di 
cuore, ed amo tutte in maniera che 
neffuna ha motivo di lagnarfi del mio 
affetto . Con f elfo però ingenuamente 
il mio debole . Non poffo far di me- 
no , che non fenta qualche maggior 
propensione per quelle , che fono un 
poco bizzarre , quando mi ri*fce di 
piegarle e di vincerle. 

D. Violante. 

Se così è, potrei anch' io diventa- 
rla fua favorita. . ;\ 

-rcv.. ■• • . ì. \ .• v. .. .. -. • 

* w . v * A+i» » » ' 

. Mae- 



Digitiz 



m 

' Maestra ; 

• » r 

" Come, mia cara? Sarcfte voi forfè 

una- tellina- . . . . • 

. Mf^fitt. •;■ . ••'! i.p ìir. ' < ?•< • 

D. Violante . 

. *•; ; <•».« •••• 
A che ferve il diffimolarlo ? Già 
fon certa , - che li Ggnor* madre V 
faa informata d' og ni co fa . Cred' etta 
eh' io inotì-abbia ^capito: -, che la ITO* 
velletmnè- ftata fatta -apporta per me? 

v\y$tm sr!o! :. $aOT*a* - " ' f . n! 

; Noti : ; vii . voglio pannare. L* avere 
indovinata, e ne ftftifò^ piacére . QUe> 
ito moftra , che lo fpirito non vi 
manca. Bada folametk'e^cheja buo- 
na volontà corrifponda, e non mi fpa- 
venftt. di 'tutti i vótM "difetti i Quan- 
do anche fonerò maggiotf y fon pérfua- 
fa , che ci riufeira di correggerli. Sta- 
te bene attenta alle lezioni della Sa- 
cra Scrittura , che fentirete ripetere, 
v Vi 
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Vi troveremo forfè qualche Palio y 
che vi darà lume e coraggio per fu* 
perarli , e per divenire una Damma 
fa via e di garbo, qua!' io vi defide* 

ro . Cominciate voi Angelucci . ■ 

■ - ■ *. 

Baronessa Angblucci. ... 

Aggravato Samuele dal pefo degli 
anni, fotti tiri all' impiego di Giudice 
da lui efercitato fino a quel!' ora eoa 
fomtna integrità, Gioele y ed Ab) a fuoi 
figli . Ma non feguirono eglino le pe- 
date del padre , e lafciandofi corrom- 
pere dai regali , pervertirono la giu- 
ftizia , e la refero arbitraria , e vena- • 
le- Unitili perciò tutti i Primarj lfrae- 
/*>/*, fi prefen tarano a Samuele > e gli 
differo : Voi liete invecchiato , ed i 
voftri figliuoli allontanandoti dalla buo- 
na ftrada da voi tenuta , fi inoltrano 
indegni di Succedervi nel governo . 
Dateci dunque un Re , come hanno 
tutte le altre Nazioni ; Difpiacquero 
quefte parole a Samuele • ed avendo 

" ! fatta 
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fatta orazione per domandar configlio 
al Signore , gli rifpole egli così : A- 
fcolra pure le richietle del Popolo , e 
foffri pazientemente la di lui ingratitu- 
dine , e difpregio • Non rigettano gli 
Ebrei il tuo governo , ma il mio . 
Dacché, gli ho cavati dalla fchiavitù 
d' Egitto , fono (lati fempre lcono- 
fcenti , ed indocili . Siccome hanno 
potuto abbandonar ine per fervire ad 
Idoli ftranieri, così Io fteflò fanno ora 
teco , Noti lafciar però di avvertirli , 
e di prefagir loro le funefte confegucn- 
ze del nuovo dominio . Adempì Sa- 
muele il comando di Dio , ed efpofe 
fedelmente al Popolo le fue parole . 
Eccovi , difle y quale farà il diritto 
del Re , a cui chiedete d' aflbggettar-^ 
vi. Vi prenderà i figli per obbligarli 
a condur carri , a fcortarlo a cavallo, 
ed a precedere il Tuo cocchio. Do- 
vranno a cotto della loro vita ferver- 
lo in guerra , coltivare i fuoi campi , 
ed efercitare tutti i meftieri più gra- 
vofi , a cui vorrà deftinarli ♦ Le voftre 

figlie 
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figlie medefiffte Impiegate da lui a 
cucinargli Je vivande , a fargf il pa- 
ne ^ ed a corr porgli i profumi, non 
faranno cfenti da pefi e fatiche . Si 
farà padrone delle campagne , delle 
vigne, e degli oli veti , che ora fon 
voltri , e ne difporrk a fuo talento • 
Avrete ogn' anno a contribuirgli la 
decima importa fopra i voftri terreni, 
e le voftre greggi : vi leverà e fami- 
gli e fantefche e beftie da Toma 
per adoperarli ne fuoi lavori > in fom* 
ma non farete più liberi , ma fervi , 
Difguftati allora del nuovo governo, 
ricorrerete al Signore , ma non faran- 
no efaudite le voftre fuppliche . Prima 
dunque di rifolvere, riflettete bene a 
quel, che fate. Guai a voi , fe fceglie- 
te male. Non potrete più ritrattarvi , 
ed il voftro pentimento farà tardo , 
ed inutile. Così parlò il fanto vecchio, 
ma ad onta delle fue rimoftranze, in- 
fifterono gli Ebrei a voler anch' effi, 
come f altre Nazioni , un Re, che 
gli giudicale , ed affumeffe il coman- 
- ' do 
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do delle Armate nelle battaglie contro 
i loro nemici . Riferì Samuele ai Si* 
gnore le reiterate iftanze dei Popolo y 
e ricevutone Y ordine di fecondarle , 
rimandò gì' Ifr aeittt alle loro cafe fod- 
disfatti e concenti di aver ottenuto 
quanto chiedevano » 

Contessina Spiritosi . 

I figliuoli di Samuele mi fanno fov- 
venire di quelli di Eli. Tanto gii uni > 
quanto gli altri fono flati cattivi , ed 
hanno dato al Popolo giutìo motivo 
di querelarfi. Vorrei però fapere per 
qual ragione Iddio caftigò £/*, c non 

caftigò Samuele . . 

- 

Maestra 

Eli era informato delle loro man- 
canze y e non vi pofe riparo . Samue- 
le al contrario le ignorava , perchè 
Gioele , ed Ablt rifiedevano in Ber/a- 
■ èa, lontani dagli occhi e dalla vigi- 
lanza 
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Janza del latito Vècchio , il quale aveva 
Mata la A» dimora nella Citta ; di 
Ramata , dov era nato, Non meritava 
perciò di edere ripreio e. punito v -né 
potevano iraputarfegli a connivenza é 
delitto le loro ingiuilizie. Proccurò egli 
di ben' educarli , e fintantoché viflero 
lotto la paterna direzione, diedero in- 
dizj di probità e di &vie2za . Senza 
di ciò non avrebbe certamente divifo 
Ceco loro il pefo del governo. Inalza- 
ti appena al nuovo grado d' autorità 
e d' onore, cambiarono di collumi, ed 
il povero padre , che non poteva pre- 
vederlo , ne fu avvertito quando era 
inutile ogni rimedio. Io mi figuro 'la 
fua forprefa,. ed il rammarico, che. a* 
vra provato per le funefte comeguen- 
ze, di cui fu cagione la- loro avarizia , 
é compiango in Samuel* àw difgrazia 

aadri , ne' quali fi ri* 
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che per voi ,mie figlie , e rifletto al dolo- 
re, che avrei , fe non facefte quella 
rroicira, di cui mi lufingo. Imparate 
K fin 
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fio d' ora a temerei pericoli della liber- 
tà, e giunto il tempo , in cui paffere* 
te ad un altro flato di vita, noti per- 
dete mai di vifta i buoni efempj e 
le maflfime , che avete avute da fan- 
ciulle . Profeguite Angelucei la voftra 
lezione . 

- . 

Baronessa Angblucci. 

Eravi in quel tempo nella Tribù 
di Beniamino un uomo per nome 
Cis. Aveva egli un figliuolo di beli 9 
afpetto e dabbene , che chiama vati 
Saule , e forpaflava nella ftatura tutto 
il redo dei Popolo. Avvenne un gior- 
no, che fi fmarrirono le lue giumente, 
ond' egli ordinò al figlio di prendere 
un fervo in fua compagni , e di an- 
darne in traccia • Scorfe Saule molti 
luoghi, fenza mai ritrovarle, e riflet- 
tendo , dopo un luogo viaggio , che 
più delia perdita di effe farebbe flato 
inquieto il buon padre della fua affen- 
za, penfavà di troncare oga indugio, 

e di 
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e di ritornartene a cafa . Lo diffuafe 
il lervo , e gli diffe r Siama vicini al* 
la Citta-, dove dimora un uomo dì 
Dio, le di cui rifpofte Tempre fi av- 
verano. Andiamo dunque a confuitar- 
lo . Ci darà egli forfè qualche lume 
per meglio diriggere i noftri paflì « 
Piacque & Sanie il configlio , ed en* 
trato in Masfa fe gli fece incontrar 
Samuele , il. quale dopo averlo aflìcu? 
rato , che le giumente erano in fai? 
vo, la introduce nella fua abitazione, 
lo ammeffe ad un folenne convito, lo 
trattò con maggior di/Unzione a. ri- 
guardo degli altri Commenfali , e lo 
tenne feco fino al giorno feguente, 
nel quale avendolo fvegliato di buon 
mattino , voile accompagnarlo, prima 
,di congédarfi v alle porte della 

Città. Indi prefolo in difparte gli or- 
dinò, che facefle andar, avanti il fuò 
fervo y e. eh' egli intanto fi k ferma(fe 
in quel luogo per intendere da lui la 
volontà del Signore . -Rimafto foio il 
Profeta con Sanie traflfe fuori un' am- 
• TomJV. L * polla 
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polla d f olio , gliela versò lui capo* 
e baciatolo-tifpettofameDW , gli pale- 
sò, che Dio lo avea prcfceito . per go- 
vernare il fuo Popolo, e per difender- 
lo dai nemici , che da ogni parte lo 
circondavano . Gli raanifeftè^ inoltre , 
e gli defcriffe minutamente in prova 
della Lfua elezione molte cofe , che 
per cammino gli farebbero occorfe, e 
tutte affatto verificaronB . Incontrò i 
due Uomini , di cui gli aveva parlato 
il Profeta nei luogo , e nelF ora pre* 
dettagli, i quali fenza effere interrogati 
lo avvifarowi \ che ritrovateli le giu- 
mente , fuo padre ftava in pena di 
lui . S* imbattè negli altri da cui ri- 
cevè i patri y ed il vino , fecondo 
che Saturnie gli aveva indicato^, e tro- 
vò per ultimo il drappello de 1 Profeti, 
fu invertito giallo fpirito di Dio , pro- 
feti zò egli pure con gran forpreta di 
tutti gli aftanri , e divenne un altr 
nomo da quel eh' era prima. Giunto 
ialla cafa paterna raccontò le cofe av- 
venutegli nel viaggio, di cui era fiato 
: - - . tefti- 
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teftimonio il fervo , ma nulla diffe 
del Regno , e diede afpettando in fe- 
greto T adempimento delia parola di 
Samuele. Egi' intanto convocò il Po- 
polo , e dopo avergli rimproverata la 
fua oftinazione, lo divife nelle refpet- 
tive Tribù , e Famiglie • Gettò indi 
la forte , ed effendo caduta fulla Tri- 
■ bù di Beniamino , pafsò a far la prò- 
i va fopra le differenti famiglie della 
l Tribù medefima • Toccò la forte a 
• quella di Metri , e riftrettòfi allora al- 
r le cafe , e perfette particolari , 9 decife 
i T efitò in favor di Saule . Mancava 
f egli all' Affé m blea del Popolo , e non 
vedendolo comparire , tutti fi mifero in 
, moto per cercarlo . Seppero da Dio^ 
che fi era nafcofto nella propria caia,, 
e corfero fubito a recargli la nuova 
) della fua elezione . Lo conduffero al 
j luogo dov era feguita , e moftrandoio 
. Samuele agli Ebrei : Eccovi , diffe, 
I il voltro Re • Lo ha fcelto il Signo- 
, Te , e neffuno di voi può vantarli di ef- 
I fer fimile a Lui • Proferite appena 
j L 2 que- 
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tjuefte parole s intefero rifónar da o- 
gni parte univerfali acclamazioni , e 
tutti gridarono ad una voce : Viva il 
Re . Prima però di licenziare il Po- 
polo , pubblicò Samuele le Leggi del 
Regno , e dopo averle ferine in un li- 
bro, le depoie nei Santuario . Compi- 
ta la grand' opera ritornò Saule in 
Gabaa > dove abitava , e ftr accompa- 
gnato da una parte dell' efercito, alla 
quale avendo Iddio toccato .il cuore y 
gii rimafe fedele . Vi furono de mal- 
contenti, iridali - parlando con difpre^ 
zo di Saule , e ricufando di riconofeer. 
lo, tentarono di folle vare la Nazione 
contro di lui, ma non ebbe effetto la 
malignità del loro animo , e ne difli- 

jnulò egli i difeorfi . <i\w &m ti kèj 

» » • 

Donna Placidia. 

• .41, . )f 

Signora Maeftra mi levi di grazia 
una curiofitk. Perchè Saule s era na- 
feofto ? Gli difpiaceva^ forfè d* effer 
fatto Re ? Ma quella è una fortuna , 

• , P * : che 
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che tutti gli uomini vorrebbono avere. 

Maestra. 

Non dite tutti gli uomini . Anche 
fra gii ftcfli Gentili vi fono flati di 
quelli , i quali conofcendo i pericoli , 
€ i doveri di quefta , che voi chia- 
mate fortuna, o V hanno ricufata, o 
non fi fono indotti ad accettarla, che 
con grandiffima ripugnanza • Un Re, 
figlia mia , non deve avere altro in 
mira , che il buon governo de f noi 
fudditi . Egli è tenuto a facfificare le 
proprie inclinazioni, e piaceri alla lo- 
ro felicità • L' onore è grande, ma 
la virtù è nèceflaria per confonder- 
vi degnamente , e le cure , che feco 
porta , non fono minori . Onde non 
è maraviglia fe un uomo fenfato co- 
me Saule , comprendendone il pefo Ci 
fgomenta, e trema d'effer coftretto ad 
incaricartene . Continuate D. Emilia. 

* * 

- • 

« • ' r . : * * y : * . 

* 1 • ' • .• . 
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Donna Emilia . 
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Era quafi paffato un mele dopo V 
elezione di Snule y quando Naas Re 
degli Ammoniti moffe guerra agli E- 
brei , e ftrinfe d' affedio la Città di 
labn • Non avendo gli abitanti forze 
baftevoli per difenderti , fe gii offerii 
rono per alleati > e per fudditi. Rilpo* 
fe Mas, che gli avrebbe accettati , a 
condizione- però di cavare a ciafehedu- 
tìo di loro f òcchio deliro per render- 
gli T obbrobrio di tutto 1/raele. Incer- 
ti eglino tra il difonore e la morte, 
chieferò allora , ed ottennero fette 
giorni di tempo per rifolvere ; e fpe- 
dirono fubito meffaggeri in Gabaa , i 
quali efpofero al Popolo la dura eftre- 
tnith , a cui erano ridotti . Proruppe 
ognuno a tal notizia in lamenti , ed 
in pianto, ed intefone Saule il moti* 
vo, nell'atto che ritornava dalla cam- 
pagna co' proprj buoi fu invertito 
dallo fpirito di Dio y e nell 1 impeto 
del furore» da cui fi fenti trafponato, 

fat- 
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fattili in pezzi, gli mandò per mez^Q 
di Depotati a tutte le Tribù, mmao 
ciando di trattar nella ftefla maniera 
i buoi di chiunque non foffe accorfo 
in difefa de' fuoi fratelli , ed aveffe 
ricufato di feguitar lui e Samuele con- 
tro i loro nemici. Ifpirò Dio nel Po- 
polo il Tuo Tanto timore : e gli ordini 
di Saule furono efeguiti con maravi- 
gliofa docilità e prontezza . Si adu- 
narono gli lfraeliti nel luogo deftina- 
to in numero di trecentomila combat- 
tènti , non comprefi trentamila della 
Tribù di Giuda , ed erano talmente * 
unanimi di fentimenti e voleri , che 
l'Armata tutta parea un uomo folo. 
La divife Saule in tre parti , affaltò 
gli Ammoniti nel proprio campo , ne 
fecero orrida ftrage , e fu così grande 
lo fpavento e il difordine, con cui (i 
difperfero i fuggitivi, che neppur due 
fyi dell' efercito nemico rimafero uni» 
u . Ottenuta una vittoria così legna- 
lata, difle il Popolo a Samuele: dove 
fono coloro , che hanno avuto ardire 

L 4 tf 
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d infultar Saule, e di non volerlo ao 
tettar per Re ? Dateli nelle , noftre 
mapi . Vogliamo farne vendetta con 
punirli di morte . Nò rifpofe Saule , 
non fia mai vero , che il fangue de* 
noftri fratelli funefti la gioja di que* 
fio giorno . Scordiamoci delle loro 
mancanze . Iddio folo , e T infinita 
beneficenza , con cui oggi ha falvato 
lfraele\ deve eflfer 1' unico oggetto di 
tutti i noftri penfieri» 

» 

- ' Maestra» r< 

Ammirate , figlie mie \ quefF atto 
di gencrofita , e di clemenza > degno 
veramente d' un animo grande , e 
del cuor d'un Re . Io lo antepongo a 
qualunque vittoria , e fono perfuafa , 
che contribuì moltiffimo a conciliargli 
il rifpetto y e l'amore di tutto il Po- 
polo . Radunatofi in fatti per ordine di 
Samuele in Gàlgala , confermò nuova- 
mente l'elezione di Saule , offerì vitti- 
me a Dio in rendimento di grazie, e 

diede 
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diede fegni di ftraordinaria allegrezza . 
In quella pccafione il fanto vecchio 
fece un lungo difcorfo , nel quale fot- 
topofe ai pubblico giudizio le azioni 
della fua vita , epilogò la ferie delle 
cofe accadute dall' ingreflò di Giacobbe 
in Egitto fino a quel tempo, e con- 
chiufe coli' inculcar* al nuovo Re, ed 
ai Popolo il timor di Dio , e X oiTer- 
vanza della fua Legge. Le parole di 
Samuele fecero grande impreffione nel- 
, lo fpirito degli Ebrei , fi pentirono dei 
loro delitti, fi raccomandarono calda- 
mente alle orazioni di lui , e termi- 
nata F Affemblèa , fcelfe Saule tremila 
uomini da tutto X efercito , e ritenen- 
done feco duemila , diede il comando 
degli altri mille a donata fuo figliuo- 
lo . Seguitate D. Placidia . Cos'i fenza 
av vedermene ho fatto ftrada alla vo- 
ftra lezione. 

Donna Placidia . 

Tenevano i Fìliftèi un Corpo di 

guar- 
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guardia nella Citta di Gabaa , e ne- 
mici giurati degi* Ifraetiti proibivano 
loro r efercitar f arte fabbrile , affin- 
chè non poteflero lavorare armi da 
guerra . Attaccò donata quel Prefidio, 
ed avendolo disfatto rimife in liberti 
la fua Patria • Sparfafi la fama di 
quefV imprefa , V incoraggi da princi- 
pio tutta il Popolo Ebreo , e raduna- 
rono i Filiftèl un formidabif efercito 
per vendicarli. Trovandoli gP lfraeliti 
fprov veduti d' armi per combattere , fi 
perfero ben pretto d 1 animo , e fi na- 
feofero in gran parte nelle fpelonche , 
e ne luoghi inacceffibiii. Quei, che ri* 
rnafero preflb Saule non erano mena 
feoncertati , ed avviliti dallo fpavento» 
Doveva egli afpettar Samuele per fa- 
enficare al Signore, ma vedendo, che 
i fuoi foldati lo abbandonavano , e 
che il Profeta non compariva , fpirato 
il termine prefiffo alla fua venuta , or- 
dinò, che gli foflfero recate le vittime, 
e fi fece lecito di offerirle ei medefi- 
mo in olocaufto . Terminai appena 

il 
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il facrifizio fopraggiunfe Samuele , e 
malgrado le ragioni , che adduffe il 
Re in fua difefa , gli diffe francamen- 
te , che aveva operato da (tolto , e 
che in pena della fua difubbidienza ai 
~ comandi di Dio farebbe flato privato 
dei Regno-. 

, • 

Contessina Spiritosi • 

Io non capifco qual fallo abbia 
il povera Saule ? Si prefe 
Samuele fette giorni di tempo, e «fue- 
tti a buon conto erano paflati. Tro* 
va va fi il Re in pericolo di reftar fo- 
lo. E che fare allora contro i Fili* 
fièi? Quanto pià indugiava, tanto più 
crefceva lo fpavento nel Popolo , e. 
tutti fuggivano. Non: vedo dunque co* 
me in .tali circoftanze vi poffa efTere 
giuflo motivo di condannarlo . La ne- 
ceffi non ha legge* 



Mah- 
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Maestra • 

■ 

Voi parlate cosi, perchè là fola ra- 
gione umana vi ferve di regola per 
giudicare. Ma quando Iddio comanda 
Infogna piegare il capo , e fottomet- * 
terfi al fuo volere fenza pretendere di 
efaminare , e molto meno di com- 
prendere i fegreti della provvidenza, 
ccn cui governa . Il noftro corto iiv 
telletto non è da tanto . Doveva Sau- 
le riguardare la tardanza del Profeta 
come un effetto delle divine difpofizio- 
ni , e ciecamente adorarle . Doveva 
confidar nel Signore , ed afpettar da 
Lui queir ajuto , che fperava dagli 
uomini . In fomma doveva ubbidire , 
ed avendo tante pruove della protezio- 
ne di Dio, era in obbligo più d'ogni 
altro di non dubitarne • Noi fece , ed 
ecco il fuo fallo. Che ne dite Signo- 
rine ? Non vi par quefto un atto del- 
la più nera ingratitudine . Ah lo è 
pur troppo, e guai a noi fe mettere- 
mo la no (Ira fiducia in tutt' altri , 
. \ che 
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che in Dio. Animo D. Violante. Ri- 
volgetevi a Lui , e confidate nella fua 
aflìltenza . L' orgoglio , V oftinazione , 
e la collera fono i voftri Filiflèi . Bi- 
fogna vincerli quefti nemici, e potrete 
tutto , purché il Signore vi dia ajuto , 
è e conforto colla fua fanta grazia. S ? e- 
gli combatte con voi, la vittoria è fi 
cura . 

D. Violante. 

Gran belle cofe deve aver intefo 
de' fatti miei • Non gi f è flato però 
detto , che il più delle volte tutto il 
male proviene dai volermi contrariare 
fuor di propofito , e fenza la minima 
ragione • Comunque fia, ognuna ha il 
fuo naturale , e fi accerti , che chi 
fparla dei mio , ne ha uno peggiore . 

Maestra. > 

t * 

Quefta y cor mio , è una rifpofta , 
che non va bene-. Ricordatevi dell' 

obbli- 
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obbligazione, che avete di rifpettar le 

perfone, da cai fono fiata avvertita. 

♦ 

D. Violante.. 

Sì fe foflb la (ignora Madre. Ma 
ella parla per bocca della mia Came- 
riera . Co ttei è Tunica origine del 
cattivo concetto , in cui fono tenuta ^ 
nè io mi credo in obbligo di rifpetta- 
re una donna deftinata a Servirmi , 

Maestra . 

Siene in errore , Signorina . La 
perfona , che vi piace di riguardare 
come vollra ferva „ fta in luogo ài 
voftra ignora Madre , da cui ha or- 
dine di aQiftervi , di ammonirvi., ed' 
invigilare fopra i voft ri andamenti . 
Dovete perciò rifpettarla, e farne con- 
to . Vi dirò di più , che dovete ri- 
fpettar tutti , e che neffuno , fe non 
cambiate di naturale , avrà rifpetto 
per voi. i . : 

D.Vio- 
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• • • 

. . D. Violante. 

* 4 ' è »• « 

Sono , grazie a Dio , d' una fami- 
glia da poterlo efiggece, c farmelo por* 
tar da chi che fia. 

Maestra. «. 

Giacché mi obbligate a dirvi dello 
verità dilguftofe , vi avverto , Signori- 
na , che ben lungi dal rifpettare la 
voftra condizione, e la voftra perfona , 
vi (limo aitai meno d' una donniciuo 
la di ftrada . La fola cofa, che vi di- 
ftingue da lei, è l'albagìa, che vi do- 
mina , e quella -certamente non è un 
titolo , che meriti rifpetto . Badate a 
me quando vi parlo , e Emettete il 
lavoro . 




Che male fo lavorando? Mi diver- 
to , e non offendo, netfuao . Se avef- 

fe 
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fe qualche ragione di proibirmelo, fa- 
rei pronta a privarmene* Ma è tutto 

effetto di cattivo umore. 

ti ■ « > 

Maestra . 

Il lavorare quando vi parla diretta* 
mente una perfona, a cui avete obbli- 
go di portar rifpetto, è una cofa mai 
fatta. E voi % Signora, non folamen- 
te mi dovete rifpettare , ma anche 
ubbidire • 

D. Violante. 

lo rifpettaria, e ubbidirla? 

...*». • 

Maestra. 

* Sì cariffìma. Quefto è il voftro do. 
vere , nè foffrirò mai , che abbiate V 
ardire di mancarvi . Qui comando io 
fola , e per farvi conofcére che fon 
la padrona , comincio a darvere una 
prova con gettare il voftrò lavoro 
fuori della fiaeftrà. Ho piacere , che 

vi 
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vi fiate fatta fcorgere fino dai primo 
giorno. Vedo adeffo come devo trat- 
tarvi . Giacché le buone non giovano 
a rendervi migliore , proverò le catti- 
ve anche fenza fperanza di fiulcirvi . 
Se vi lufingafte di famigliare impune- 
mente alla Dama, di cui fi è parlato, 
difingannatevi . Avrete a combattere 
con una tefta molto più dura delte 
voftra . Intanto vi fo fapere , che la 
noftra converfazione non è più per 
voi . Starete tutt' oggi con gente baf- 
fa, e fèiia 1 educazione, come convie- 
ne al voftro procedere . Non voglio 
neppure , che pranziate con quei'te 
Damine. Le avete fcandalizzate abba- 
llarla. Andrete a mangiare colla fer- 
va di cucina, ed a converfare qpn lei • 

*' Donna Emilia.: ; 

Ah fe vedette , mia cara , quanto 
vi fiete fatta brutta , dacché avete ri- 
fpoflo male alla ; Signora Maeftra, non 
tarderete un momento a pentirvene , 

Tom.1V. r M c a 
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e a domandarle perdono. 

1 

Maestra , 

Lafciatela (lare, che non merita di 
effere compatita . Mi confolo però , 
figlie mie, che tutto ciò fu {accedu- 
to alla voftra prefenza. Spero, che ne 
caverete profitto , e che una tal lé- 
2Ìone vi gioverà più aliai di quanto 
avrei potuto dirvi contro f oftinazio* 
ne, e T orgoglio. 

. Donna Emilia, 

Quando penfo , eh* ero cosi anch' 
io lette mef* fa , mi fento tutta rac^ 
capriolare . Sia benedetta Signora 
Maeftra . Quanto mai le fono obbli- 
gata della premura, con cui m' ha 

ajutato a corregermi , * 

» 

Maestra 1 

* * » 

Avevate , figlia mia , un'animo ben 

difpo» 

1 

4 
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difpofto , c fi trattava d* una paffionc 
nalcente. C'è riulcito perciò colla gra- 
zia del Signore di reprimerla , e di 
fuperarla fenza molta fatica • Ma il 
predominio , che ha prefo in colei è 
troppo grande. La fua fuperbia è cre- 
fciuta a proporzione degli anni , ed 
acquiftando a poco a poco nuove for- 
ze , fi è refa ornai incorregibile . La 
voftra era ancor piccola , vi palfava la 
differenza d' un terzo meno d' età , c 
quefto ci ha facilitati i mezzi per vin- 
cerla • Non è però quefta la fua di- 
sgrazia maggiore • Mi fpaventa più di 
tutto la mancanza di buona volontà, 
ond 1 io difpero affatto della di lei e- 
xnenda . Che cofa avete D. Giujima , 
che vi vedo piangere ♦ 

D. Giustina. 

Ella fa, che D. Violante è mia cu- 
gina, e che le ho fempre voluto be- 
ne . Può dunque immagginarfi quanto 
mi difpiaccia di vederla cosi mal' in- 
< . M z eli- 
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clinata, e quanto mi affligga il catti- 
vo giudizio, ch'ella ne forma. Poflibi- 
le che il cafo fia difperaio , e che il 
tempo di emendarfi fia già finito per 
lei? > . , 

Maestra . 

Non è mai troppo tardi, mia cara* 
E* ben vero però , che le farebbe nu- 
fcito più facile il correggerfi ieri , che 
oggi , che la difficoltà di farlo farà 
maggiore domani , e che gli oftacoli 
crederanno di giorno in giorno. Quan- 
to più fi diforifce il rimedio , tanto 
più il male va peggiorando . Vi con- 
fetto ingenuamente , che il di lei (lato 
fa compaflione anche a me. La rac- 
comando perciò alle voftre orazioni. 
Inginocchiatevi tutte, e pregate Iddio, 
che le tocchi il cuore affinchè i e- 
mendi • 

Contessina Spiritosa 

. Ben volentieri; ma ella forfè a quefl' 

ora 
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ora conofce il fuo errore , ed è già 

pentita del male, che ha fatto.' 

« ( ..... 

Maestra • 

Nò figlia. Ho tanta efperienza , che 
batta per penetrare nei fuo interno. 
Ella crepa attualmente di fuperbia* 
Fa quanto può per moftrarfi tranquil- 
la , e di buon umore / credendo così 
d' infultarmi • Ma_appena ha forza di 
contenerli, che non le fcoppi il pian- 
tò dagli occhi . Povera fanciulla ! s* 
immagina di darmi difgufto , e per 
verità vi riefce . Sappiate però / che il 
di (piacere, che provo , non è già per 
me, ma (blamente per il torto, eh 1 el- 
la fa a fe medefima . L'unica co r a, 
che mi muove ad intereflarmi per lei, 
è la carità criftiana . x,n Se V or^o^ io, 

O O 9 

che la domina non offrnd^fle Dio , e 
non pregiudicafle l'anima (uà, fbfFrrrei 
in pace tutte le impértinenze , che mi 
ha dette, e le perdonerei di buon cuo- 
re . Finalmente non mi ha cagionato 

M 3 nè 
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né febbre , nè dolor di teda , e po- 
trebbe dirmene altrettante , che non 
mi farebbe alcun male . Addio Signo- 
rine. Mi difpiace , che quefto acciden- 
te ci abbia diffeflate , e fatto perdere 
il tempo . Avevo una beila letterina 
da leggervi. Pazienza. Lo farò ua' 
altra volta. , 

. » ... 

* ' m 

* / 

D. Giustina . , 

» 

Ah per amor del Cielo , Signora 
Maeftra , non V abbandoni nella fua 
orinazione. Le perdoni di grazia le 
fue mancanze . Dio mio ! fe morilTe 
in quello ftato cofa mai farebbe di lei? 

Maestra. 

Ma che volete eh' io faccia gioia 
mia ? Poflb perdonarle quanto mi pia- 
ce , e feordarmi di tutto. Ma il pun- 
to fta , che le perdoni il Signore , e 
quefto è imponìbile , fe non fi pente 
davvero defuoi mancamenti. 

D.Vio- 
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D. Violante 

■ 

Si getta piangendo y e fin gbì ornando 
fra le braccia della Mae/Ira 
fenza parlare 4 



Maestra» • '•■ - 

■ 

Ecco 1* orgoglio , che fcoppla, Animo 
figlia mia, queft' è un effetto della 
grazia di Dio, che comincia a opera* 
re . Ditemi cara : Cete voi pentita 
veramente , e convinta d' aver fatto 
male? 

D. Violante r 

• • 

A che fervirebbe il mio pentimen* 
to? Non ha ella detto, che il tempo* 
hi cui potevo emendarmi, è gà paf- 
kto ? 

Maèstra* 

Perdonatemi* Avete ititelo male, 
nè io ho inai detto quefto. Dico bsn- 

M 4 ' s\ 
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si , che non farà così facile a voi di 
correggervi , come lo farebbe ad un* 
altra di minor età. Se mi promettete 
però di efeguire quanto fono per fug- 
gerirvi, vi dò parola , che con un po- 
co di pazienza y e di tempo cambere- 
te affatto d' inclinazioni > e dicoftumi. 

: D. Violante • 



• » 



r Io non fo bene nè quel che fpero , 
nè quel che voglio. Vedo, che fono 
un moftro di iuperbia , che quefte 
Damine hanno ragione di deprezzar- 
mi , eh' ella mi deve odiare , e eh' io 
medefima ho vergogna , | ed orrore di 
me. # 
»ir • r Maestra • . 

Non è. poco che fappiate tutto que- 
llo . Fatevi dunque coraggio . L' occa- 
fione , che Iddio vi manda d' emendar- 
vi, non può eflere più a propofito. 
Guai a voi fe trafeurate di profittar- 
ne. Potrebbe luccedervi la difgrazia, 

che 
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che non tornaffe mai più. Voftra Si- 
gnora Madre vi ha rimetfo nelle mie 
mani . Tradirei il mio dovere , le fue 
fperanze , e la confidenza, che ha in 
me , fe non procuratiti di guarirvi dai 
difetti , e dai cattivi abiti acquiftati . 
Eccomi perciò nella neceffitk indifpen- 
fabile di reprimervi , e di tormentarvi 
continuamente . Non farebbe"- dunque 
meglio, che viveffìmo infième in buo- 
na armonia , e ci adopraflimo d' accor- 
dò a correggervi? Non pretendo già, 
che lo facciate tutto ad un tratto, nè 
vi domando cofe imponibili . Anzi ac- 
certatevi, che ogni mio fuggeri mento , 
e comando farà fempre per effetto d* 
amicizia , e per voftro bene , nè mai 
peìr darvi difgufto . Sono alieniffim* 
dallo fgridare,e dall' ufar caftighi, e ri- 
gore . Dio voglia, che fton mi- amma- 
li per caufa voftra . Mi fono tanto 
turbata, che ne corro pericolo. 

* . • r • » { ' i 
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D. Violante. 



Ma s io le prometto di emendarmi 
mi fata ella mangiar colla Serva? 

Maestra , 



Sì cariflima • Cenerete con lei in 
penitenza della mancanza , che oggi 
avete commetta « Quando una per fona 
è veramente rifoluta di correggerti fa 
volentieri quanto le viene ordinato 
per quello buon fine. 

• « 

D. Giustina. 

r » 

, Si contenti, Signora Maeftra, cha 
vi mangi anch'io per tener compagnia 
a D. Violante, Così non avrà tanto 

«rifare, 

Maestia* 

Lodo il voftro buon animo , ma 
non devo permettere , che fi diminuì- 

fca 
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fca la pena da lei meritata. Colla Tua 
alterigia s è refa inferiore alla ferva 
di cucina 1 e vi afficuro , che agli oc* 
chi di Dio comparifce vile , e mifera- 
rabile affai più di lei . Convien dun- 
que, che ricuperi il fuo grado con que- 
fta foddisfazione > e che mortifichi la 
fua fuperbia . Otterrà in tal guifa la 
grazia di diventar migliore . Bi fogna 
però, che vi fi fottometta di buona vo- 
lontà . Senza di ciò non acqueterebbe 
alcun merito. Sentite D. Violante. Io 
mi rimetto al voftro arbitrio 9 e vi 
lafcio in libertà di farlo, o non farlo. 
Riflettete bene prima di rifolvere . Il 
mio fentimento è, che quefta piccola 
mortificazione debba fervire a corre- 
gervi. * - 

D. Violante- 

♦ | 

Quando ella creda cosi vi contento; 
ma il dover cenar con colei è una w- 
fa troppo dura. 

» ♦ 

. Mae- 
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Maestra . 

Colei , fe rrol fapete , è nna crea* 
tura fimile a voi • Anzi vi forpaffa di 
molto , perch' è una donna timorata 
di Dio, che adempie ai doveri del Aio 
(lato con puntualità , e con onore . Se 
conofcefle quanto fietc cattiva , avreb- 
be ribrezzo di cenare in voftra com- 
pagnia . Eh noti date retta all' orgo- 
glio • L' efler nata povera , ed in baf- 
fa condizione non fa difonore , non è 
un peccato, e non conduce air Infer- 
no. Tutti quefti mali fono proprj dei- 
la fuperbia , e d' ogni altro vizio . La 
povertà è ftata onorata , e preferita da 
Gesù Cri/io alle ricchezze, ed al fatto. 
Il Signore del Cielo e della Terra 
ha voluto nafcere in una Galla, con- 
verfar con poveri, e fceglierfi per pa- 
dre un uomo N giufto , ma fpogliato 
affatto di beni di fortuna , e ridotto a 
far il meftiere di falegname per fo- 
ftentarfi , quatunque folfe di Famiglia 
Reale. D. 
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D. Violante. 

Non dica di più, Signora Maeftra, 
la rifoluzione è prefa . Cenerò colla 
ferva . 

Maestra. 

.» * 

Di buon cuore ? 

N 

. . D. Violante . 



Si , di buon cuore . > 

Maestra , 
Venite , mia cara , che vi dia un 





w 


1 





tate alla penitenza importavi . Ve ne 
affoJvo per quefta volta , e mi conten- 
to della voftra ubbidienza. 

* 

D, Violante. 

La fua bontà in perdonarmi accrefee 

la 
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DIALOGO VI. 

« 1 



Maejìra y e iene» 

Maestra. 

DEvo darvi , Signorine mie , una 
buoniflima nuova • D. Violante 
è ftata docile, e quieta come un a- 
gnello. Non è caduta che in un fol 
mancamento, ma lo ha fubito riparato. 
Oh adeflb sì che le voglio bene . Mi 
dicea poc'anzi, che in tutto il tempo 
della fua vita non è mai ftata tanto 
contenta quanto in quelli tre giorni. 
Se gli riefce, come fpero di liberarli 
dall'alterigia, e dalla collera, diventerà 
ben prefto una Damina di garbo. El- 
la ha talento, gli piace lo ftudio , ed 
è di buon cuore. ' 

D. 
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D. VIOLANTE. 

♦ 

Dice così per farmi animo , e le fono 
obbligata ; ma capifco , che non lo 
merito . 

Maestra * 

Accertatevi, mia cara, che quando 
potrò lodarvi con ragione , lo farò 
fempre volentieri . Non v f è cofa , che 
mi dia maggior piacere di quefta , e 
che piti mi rincrefca quanto l'efler co* 
ftretta a fgridare . Camperei poco, fe 
doveffc inquietarmi frequentemente , 
com è feguito Y ultima volta . Ma 
non voglio più ricordarmene , e per fol- 
levarci lo fpirito , cominceremo da 
una novella, che contiene "appunto la 
lettera, di cui vi ho parlato. 

r. . 

LO SPECCHIO DELLE FANCIULLE. 

Nacquero due bambine gemelle ad 
un padre nobile e facoltofo , La pri- 
mogenita , eh* era bellifTicna , fu chia- 
mata 
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riata Angelica , ed air altra , peithè 
brutta , fu porto il nome dir Ceffi/** 
Ebberò amendue da princi^fo wr> otti* 
ma educazione , e fino ali 1 età di dodi- 
ci anni fi applicarono V fotte buoni 
Maeftri , a coltivare il proprio fpirito. 
Ma palfato appena quefto tempo fece 
la Madre il folehne fpropofito di con* 
durle feco alle confverfafcioni? £ le prò- 
duffe al pubblico lenza riflettere, eh 
era un efpòrle ali* evidente pericolo di 
guaftarfi , e di perdere il frutto della 
domeftica direzione * Cominciarono in 
fatti a (Vagarti , a prender genio ai 
divertimenti, a preferire le compagnie^ 
ed il tumulto ad una vita regolata, 
e folitaria * ed a mettere ogni loro 
ftudio ne 11 5 abbigliar fi per comparire 
alla moda • Occupate in quelli pende- 
ri s' annodarono a poco a poco de* 
Maeftri , e lòtto varj pretefti di vili* 
te, di convenienze, e d'incomodi di 
fatate y mandavano ad effi frequente- 
mente ambafeiate, e viglietti , pregan- 
doli a difpénfafiè dai prènder lezione.* 
Tom. IV. N Co- 
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Conobbero eglino ben pretto l in- 

fufliftenza delle fcufe , che mendicavano 
per efentaffene, e dopo aver .tentato 
più volte , ma Tempre inutilmente , di 
richiamarle all'efercizio dei loro dove- 
ri i fianchi alla fine di effere divenuti 
non folo molefti, ma anche inutili, pi- 
gliarono il partito di congedarti . La 
probità , e k onoratezza di tali Mae- 
ftri , che non curando il proprio inte- 
reffe , cercavano unicamente 1' avanza- 
mento , ed il profitto delle loro Sco- 
lare, avrebbe dovuto aprir gli occhi 
alla madre . Ma la paflione , la vani- 
ta, ed il puntiglio l'induffero a fecon- 
dare il voler delle figlie , e viflero el- 
leno fino all' età di quindici anni in 
un continuo fxialacquo di tempo , e 
campamento di fpirito. Trovavafi allora 
Angelica nell'auge della tua bellezza, 
e dovunque compariva era corteggia- 
ta, ed applaudita da tutti. Se le af- 
follavano' attorno i giovani Cavalieri, 
e profondevano a lei fola le cortefie, 
e le lodi. Neffun di loro badava alla 

fo- 
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forella minore , * abbandonata in di* 
(parte rodeafi h mbhiafilb, o>gelò$\a, 
e di difpetto oeU' «ffervare le diflinzkv 
ni , * gli onori .che a rifcuowv*^ 
primogenita . Produflè ciò un ottimo 
effetto . Prefe ella 
converfare , e rifolvè di far tuuo U 
poflibile per non lafcisrfc vede** ai 
pubblico , giacchi foffriva iU.diJei ,*. 
mor proprio un ^otttinuo- «MMftifio per 
la cattiva figura;, ch'f/^epftretta di 
fare io confronto della foisel 

Formato queft» dileguo % (jt gli pr*. 
lento T occaftooe di metterlo in prati- 
ca il giorno dopo , in cui furono invi- 
tate ad un magnifico feftino,. e fingen- 
doli incomodata da dolor di teda, tro- 
vò la maniera di difpenfarfeo*, Rima- 
ila fola in caia fu Cubito aflalita dalla 
noja , e per panare il tempo co» ^ 
nor tedio , pensò di divertirfi colla 
lettura ,di qualche Commedia», © Ro* 



derlo , trovò ehiufa k fcansk dove le 
due forelle , e la. naadro tenevano i 
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loro libri ? e non potè aprirla , per- 
chè Angelica avea portata feco la chia- 
ve . V era la libreria di fuo padre . 
Avvezza però a non leggere, che li- 
bercoli inutili, e frivoli abborriva i 
buoni Autori, di cui era comporta. 
Non fapendo tuttavia che altro fare, 
ne prefe uno a forte , e capitolle alle 
mani una raccolta di lettere . La pri- 
ma, che nell' aprirlo fe le prefentò agli 
occhi , è quella appunto, di cui vi feci 
menzione tàT volta pattata • Eccone 
una copia . Leggetela voi D. Emi- 
Ha. 

Donna Emilia . 



■ 

Pur troppo ì così , caro Amico . Non 
fi trova qua fi Mai una bella donna , 
che abbia* fpir ito . Sono tutte per lo pik 
ignoranti , e qualche cofa di peggio. Non 
occorre ptri fìupirfent fi Bafta dare uti 
occhiata alla vita che fanno , per ifeo- 
prive quefìo fenomeno . Non vedete come 
tra/curano d ijìruirfi > e di coltivar U 

vini* 



virtU ? A che dunque niaraéigl{arft fe 
riefcono /ciocche y> e vizio/e ? Ma piano 
direte voi . . 'Non: è quello il fogge»* 
della noflra. queftione . Bifogna provare 
che tali appunto diventano perchè fon 
belle , Non volete altro ? 1 Eccomi pronto 
a f od disfarvi .. Jfà japete . meglio di 
mecche la p affane predominami delle 

dotine 4P la rì/initJr-', T««m, ^a£J«u>ii 

w 'r j. atfcr ucpuerano ut 

piacere y ed -jtfpiràno ad èfferé\ corteggia- 
te . ^yfo è U centro , * >t* rWf og** 
penfieroy. e* fremerà . Ciò fuppojìo , 
tefprefentetWt prima la fttuaxhve d'u- 
na donna , fAfv «e»» yì* fotf* , , lP f <jW 
ìt fuo efempìo maggior lume attf ^tfsà- 
t*. Cerca ella al fari tP.. ogni, .altra di 
guadagnare il More , e la gravi* degli 

-uomini $ ma .eónofee nel tempo ftejjo r 
che mn può, far eètpitait fufle detrattive 

•dei ' vifo per ..arrivar^ al fuo, -intento^* 
Procura perni di < èrnarfi. lo fpirito \ di 

séoltivarevi, talenti^ che iddio le , ha da- 
ti \ è dl fuppliwai difetti d*\ ntttutM 

vto\le K don deli: animo ^Mancandole, (av- 
venenza: , .non ^ref* alttf memo p% 
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render fi amabile . La bella al! oppoflo 
non ha bi/ogno , che di lafciarfx vedere 

' per appagare la Jua vanità . L accompa- 
gnano per tutto le adulazioni , e gli 
omaggi . Ogni fuo detto , ed azione rt- 
jeuote applauft . Tutto lufmga , e fecon- 
da il fuo amor proprio , e bacandole ti 
merito della bellezza , trafcura ogni al- 
tro come vano , ed inutile al compimen- 
to delle fue brame . Se ne forma eli* 
un Idolo a fe medeftma , e non penfa y 
che a portarlo in trionfo nelle converfa- 
xioni y e nei spettacoli . Nemica del ri- 
tiro , amante de pajfa-tempi , ed affatto 
immerfa nelle frivole occupazioni del 
mondo donnefco , 0 non cono/ce la necef- 
fità di abbellire il fuo jpirito , 0 gif 
.manca il tempo di farlo. Lo perde in- 
tanto fenz avvederfene , e fenza mas 
riflettere , che finifce in pochi «nni la 
bellezza fragile , e breve ' di cut va fu- 
perbà , / eppure il vajuolo , 0 qualche 
altra infermità non ne accelera la per- 
dita P affata la gioventù non ha pik 

*" modo di ripararla con ma buona educa- 
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zione , e contìnua in tal guifa nella 
fua ignoranza fino alla morte . Ricono- 
fcetela dunque come un effetto della di 
lei avvenenza, e pervadetevi, che que- 
fta fola è il vero' motivo , per cui la 
maggior parte delle belle donne tra- 
/curano, di render/i {limabili nella 
coltura del proprio fpirito • Feltri 
toro, fe fi applicaffcro a ben regolare la 
pajfione, che hanno di piacere , e di far- 
fi ammirare ! Per confeguire un tal fine 
dovrebbero attendere a divenir f oggetti 
d uri ammirazione ragionevole , e co- 
ftante . Non s ottien quefìa dalla bellez- 
za , e dagli efìerni ornamenti . Le in- 
terne doti dello fpirito e del cuore, che 
refiflono alle malattìe , ed al tempo, 
poffono folamente procurar loro una tal 
forte , e renderle piti amabili , a mi fu- 
ra che faranno più cono f cinte .Ma lafcia- 
mo le moralità dà parte:* La mia lette- 
ra £ lunga abbafìanza. Spéro che farete 
rima/ìo convinto , e ^finifho fecondo il 
- folti* dichiarandomi tutto vofìro . 

N 4 Mas- 
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Maestra. c 

♦ La lettura di quefta lettera fece una 
grande impreflìone full' animo mìk Cef- 
fi/a . Pareva fcritta apporta per lei. 
Meditò ella per qualche tepipo (opra 
le verità , e le maflìme:, che contene- 
va , e rifolvè di yrofittartiè . Richia- 
mati pertanto gli antichi Maeftxi , fi 
applicò con impegno ad iftnrirG v ed a 
riparare il tempii perduto^ . Corrifpofe- 
ro i di lei progredì alla -premura y con 
cui vi attefe , «d imparò in <meno di 
un anno tuttó\«iè, che nei* tre antece- 
denti ave*;;*tmfcurato di apprendere . 
Quando efcafc obbligata di andar,, colla 
madre a qùalcb&> pubb&a. tìonwrfaiio- 
ne , procura va di mettetfi\ \vicina a 
quelle perfone , che conofeeva dotate 
di fapere , faceva loro dei quefiti , e 
riteneva a memoria le cofe buone, che 
afcoltava. Anzi aveva prefo il lorìevoi 
coftume di fcriverfele fubito arrivata a 
cafa , per meglio ricordartene . Prati- 
cava lo fteflb nella lettura de' libri , e 
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teneva fcmpre io pronto il caUmajo , 
e la penna per notar tutto ciò v che 
meritava particotar rifleffo , e atten* 
zionc • Arrivata all'età di diciaflette 
anni parlava , e feri ve va cosi bene , 
che le perfone di merito cercavan^i# 
conofcerla, e paflavano volentieri Tore 
a cohverfare con lei* Viveva ella con- 
tenia > e non invidiava più ad Ange- 
lica il corteggio; e gli offequ) > che 
procuravate la fu& bellezza • 

Le due dorelle furono maritate in 
w\ ifteffo giornea Spesò la primogeni- 
ta^ un Principe di beli' afpetto, e gio- 
viti di ventidue anni f Ceffi/a fi (|fiih 
ie m matrimonio col primo Mipifyp 
dèi Principe medefimo , eh' era un 
noma già fatto, e. pieno d'ogni virtù. 
Cònofceva egli Jl di lei merita :> _e 
preferiva al fragil dono dell' avvenenza 
le attrattive dello fpiri to , e le doli 
dell' awmoy di cui eia ,adórn%* Ua* 
tenera amicizia fondata fullà reciproca 
ftirtià formò il nodo della* loro unto- 
ne > e non Mcioife, che c^la itfort?. 
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Angelica ai contrario non fu felice , 
che pochi mefi . L' amor del marito 
s andò feemando di giorno in giorno , 
t degenerò a poco in un' aperta indif- 
ferenza . Immaginandoli ella, che do- 
vette continuar fempre ad amarla con 
ugual tenerezza , non s afpettava una 
tal difgrazia, e gli riufci tanto più do- 
lorofa, quanto men preveduta. Si dol- 
fe col Principe delia fua freddezza , 
nacquero delle difeordie , fi riconcilia- 
rono, vennero di nuovo a rottura, ri- 
cominciarono i lamenti , e in mezzo 
a quefte vicende paisò l'infelice il pri- 
mo anno delle fue nozze in una con- 
tinua alternativa di fperanze , e di ti- 
more. Diede in quefto frattempo alla 
luce un bambino . Gì' incomodi del 
parto aiterarono la fua primiera bellez- 
za, e mancando al marito X unico og- 
getto della paflione , che avea conce- 
pita per lei , cefsò intieramente d' a- 
tnarU. La' gelosìa , il difpetto , eildó- 
lore finirono di rovinare la fua falute, 
e diedero l' ultimo colpo alla di lei 

av- 
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avvenenza • Non fapeva con chi sfo- 
garli , e qual follicvo trovare all'infoi 
fribile malinconia , da cui era opprefla > 
I giovani la sfuggivano* le perfone 
di fpirito noti volevano perdere il lo- 
ro tempo con una femmina ignorante , 
c temendo tutti d'inimicarti il Princi- 
pe , s attenevano dal trattarla • S' ac- 
crefeeva il di lei rammarico dai vede- 
re , che Ceffi/a fua forella era la 
donna più felice della Terra. La con- 
fricava il marito negli affari più im- 
portanti , comunicavate i fuoi pen- 
fieri , facea gran conto de 9 prudenti 
avvifi , che ne ritraeva , e dicea pub- 
blicamente , che fua moglie era il 
migliore amico , che avefle ai Mondo. 
Lo fteffo Principe uomo vivace, e di 
grand 1 ingegno trovava molto diletto 
della cognata , e fi dolea di non po- 
ter trattenerli una mezz ora , fenza 
sbadigliare in compagnia di Angelici) 
non fapendo ella parlar cf altro , che 
di freddure \ e di mode . La fua av- 
vertane verfu k moglie Andò crefeen- 

*9 
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do a tal fegno , che per non averla 
più avanti gli occhi , le fece intimare, 
che fi ritirafle in un cafino di campa- 
gna, e non comparifle più alla Corte. 

Condannata la mifera a pafiare i 
fuoi giorni in quella folitudine , refa 
odiofa al marito, e grave. a fe fteifa, 
farebbe morra di crepacuore y e di rab- 
bia, fe non le aveffe recato conforto la 
pietà , e T affetto di Ceffi/a , che vifi- 
tandola quanto più fpeflb poteva, pro- 
curava colla fua prefcnzaj, e co' fuoi 
difcorfi di follevarla dal pefo de' mali, 
che T opprimevano . Affaticandoti un 
giorno più che mai a confolarla; don- 
de procede , le difle Angelica , la dif- 
ferenza che palfa fra di noi due? Qual 
demerito, è il mio ? Avete fpirito , è 
vero , ma come mai T ho io perduto 
tutto ad un tratto? Prjma del noftro 
matrimonio non era cosi. -Mi -fi facea 
credere il contrario . Quefto difetto è 
nuovo pei me, e neflìmo prima d ! ora 
ha negato, ch'io né foffi fornita al pa* 
ri di voi . Le raccontò .allora Ceffi/a 
fk quan- 
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rito erale accaduto , e poi foggi un- 
Difingannate vi , cara forella . Voi 
fiete mal foddkfatta del Principe , per- 
chè vi ha confinato . Eppure quefto 
fteflb ritiro, che vi fembra una difgra- 
2Ìa , può fare , fe volete , la voftra 
fortuna . Da un piccolo male deriva 
talvolta un gran bene, e s'impara dal- 
le fventure a renderli felici . Avete 
compiti a quell' ora diciannove anni, 
e non fàrefte più in tempo d' inftruir- 
vi , fe vi trovafte in meazo alle di 
ft razioni della Città , e della Corte . 
Rifguardate dunque come un favor del 
Cielo quefta medefima Solitudine , che 
tanto vi fpiace , e profittando del co- 
modo, che vi fomminiftra, applicatevi 
intieramente ad abbellire , ed ornare 
il voftro fpirito colla lettura di buoni 
libri , e coli' ajuto de' buoni Maeari, 
che fark mia cura di fciegliervi » Si 
farà tutto con fegretezza, e cautela, 
e purché 'voi fecondiate il difegno , 
che ho in mente , la voftra difgrazia 
medefima vi fervira di ft rad a per arri- 
« vare 
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vare ad uno ftato di vita- pienamente 

felice . ■ i i t : ■ - 

Permettetemi , Figlie mie , eh' io 
prenda un poco di refpiro, e dite in- 
tanto le voftre lezioni della • Scrittura . 
Terminerò poi la Novella. 

■ ... . • . TX PLAClOA é. <-\ ■: 

Pieno Gi<m*f « di coraggio , e di fi- 
ducia iri Dio » deliberò un giorno di 
attaccare i. fjlìfièi acquartierati Culla 
cima di un monte . Fece, confapevole 
di quello fuo difegno un fuo feudiere, 
il quale promife di fecondarlo , e in- 
caminaronfi- infieme fegretamente ver- 
fo il campo nemico . La /alita era ri- 
pida, la ftràda afpra > e pericolofa, co» 
ftechè furono coftretti ad arrampicarfc 
fra fcogli, e dirupi per arrivarvi. Gli 
feoperfero le (entineUe., e prendendo- 
gli a fcherao , ecco , dicevano- ec- 
co gli Ebrei , eh' efeono dalle lo- 
ro tane , Venite pure . . Siam qui 
difpofti a ricevervi . Giunti eglino 

in 
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in vicinanza de' nemici fgua ina rono le 
loro fpade , ed avv^Ulifi contro A 
primi , chSU incontrarono , ne uccifero 
fubito qiM venti. Si Spaventarono gli 
altri , entrò nel campo la confufione^ 
e l'orrore, furono invafi da un ti m or 
panico , i foldati qua , e lk fpediti a 
depredare , e il general difordine manife- 
ftò chiara mente, che la mano di Dio com- 
batteva in favor àtglfraelm. Profittò 
Saule dell' occafione propizia , fi mof- 
fe contro i nemici , che furibondi , e 
confufi fi uccidevano fra di loro , ed 
effendofi unito alle fae Truppe un gran 
numero di Ebrei fuggitivi , e n ateo (li y 
rifoluto egU d'incalzare i Filiftèi , fea- 
za mai arreftarfi , e di (terminarli in- 
tieramente / maledetto , diffe > <*>lui 
che avrk cibo prima di fera > e pri- 
ma eh' io abbia compite le mie ven- 
dette • Efeguì l'Efercito i comandi del Re 
e quantunque paffaffe per luoghi , dov' 
era quantità di miele , ceffuno ebbe 
ardimento di toccarne . Il folo Gionai* 
a cui non era nota la proibizione fat- 
ta ' 
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ta dal padre , fentendoft veteir t»eno 
per la ftanchezzà f e per la fame , in- 
tinfe la punta della fua verga in un 
alveare , ed appreffarala alla bocc**-»* 
cuperò con quel -pìccolo riflora il lu- 
me degli occhi indeboliti per la fati- 
ca . Se ne avvide un Tolda to , che 
gli ftava vicino , e lo avvertì del giù* 
ramento , con ctìi - Saule avea vietato a 
tutti di cibarfi in quel giorno . Ha 
fatto male mio padre y rifpofe Giona- 
fa. QuetV ordine indifcreto non potrk 
che recar danno alla nottra Armata , 
e vantaggio ai Nemici . Io lo provo 
in me ItetTo ♦ Se avelie lafciata la ti* 
btrùi al Popolo di ripigliar col cibo 
il vigor perduto^ maggiore fenza dub- 
bio tarebbe ftaia la rtrage de Fili/lèi . 
Sopraggiunta intanto la notte, ordini 
il Re all' Efercito di far alto* e fpin- 
ti i foldati dalla fame,, fi diedero a 
depredare il beftianfie de nemici , ed a 
faziar la loro ingordigia , fenza offcr- 
vare i riti preferita dalla Legge . In- 
formato Sanie della loro prevaricazio- 
ne 
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ne, ne arreftò i progredì coti un provvi- 
do mezzo , ed alzato a Dio un Al- 
tare fi difponeva in quella ftefla notte 
ad infeguire i Fìlijìèi , e a dare il 
guaito al loro Paefe. Ma lo ritenne 
il Sacerdote , e gli rapprefentò , che 
prima d' ogni altra cola bifognava 
confultare il Signore . Vi confen.ti San- 
ie , e rivoltoli a Dio lo pregò a de- 
gnarli di fargli conofeere s' era fua vo 
lontà, che continuafse la guerra, e fe 
potea lulingarfi di un felice fuccefso . 
Furon però inutili lefuppliche, e non 
avendo ottenuta rifpofta , attribuì la 
cagione di quello filenzio a qualche 
delitto nafeofto . Giurò quindi di non 
rifparmiar la vita al colpevole, quan- 
do anche foffe ftato il fuo figliuolo 
medefimo . Per difcoprirlo gettò le 
forti, ed effendo caduta fopra G#0M?*: 
Ah che facefti mai Figlio mio ? diffe 
il Padre . Svelami il fallo , che hai 
commeffo. Io non fo d'efler reo, rif- 
pofe donata , feppure non ho manca- 
lo nel guftare un poco di micie per 
Tm.ir. O ri. 
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rlftorarmi . Sventurato te, ripigliò Sa*, 
h j hai finito di vivere . Il mio giu- 
ramento mi obbliga a condannarci a 
morte ♦ Si comtnofle il Popolo a quo* 
ile parole , e tutti gridarono ad una 
voce; Non fia mai vero , che perifea 
donata , [ da cui riconofee Ifraele la 
propria Calvezza . Noi lo difenderemo 
a corto della vita , e giuriamo a Dio 
*K non (offrire , che gli fia recato il 
minimo ^fcraggid * fi He allora gli 
accordò la grazia , ed effendofi ritirati 
; Filifièi , $ aftenne dal portar più 
ire la guerra contro di loro* 




Baronessa Angelucci f 

- Povera Gnmataì Ho piacere, che 
il Popolo abbia protetta la fua inno- 
cenza . Sarebbe (lata veramente una 

-gran crudeltà , e ingiuri zi a il farlo 

morire • lo ne fjafimavo di paura t 
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Maestra. 

. Eppur Zappiate , che non era tanto 
innocente, quanto forfè credete. Avea 
mancato di rifpetto al padre , mor- 
morando apertamente contro il fuo giu- 
ramento . Quefto delitto meritava ca- 
ftigo . Iddio fi contentò di punirlo col 
femplice timor della pena , e fono 
perfuafa , che gli usò clemenza . Ca- 
liga per lo più un tal peccato con 
una morte immatura , e funefta . Ne 
ho veduti io fletta molti efempj , e ne 
abbiamo una prova ficura nel quarto 
Precetto del Decalogo . Onora il Padre, 
e la Madre , affinchè tu viva lungo tem- 
po [opra la ferra , Continuate D. Emi- 
lia . 

Donna Emilia . 

■ 

■ 

La feonfitra de' Fili/ibi confermò il 
potere , e 1' autorità di Saule fopra il . 
Popolo . Animato egli da uno fpirito > 
guerriero , procurò di aggregare al nu- 

O 2 me- 
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mero de' (boi foldati gli uomini più 
forti , ed i più aiti alla milizia , che 
gli riufciva di trovare : intraprefe va- 
rie guerre , c tutte le Nazioni infede- 
li , da cui era circondato, cederono 
alla forza vittoriofa delle fue armi. 
In mezzo a tanti profperi avvenimenti 
fe gli prefentò un giorno Samuele , e 
gli ditte : Afcolta , o Saule , le voci 
di Dio , di quel Dio , che avendomi 
mandato un tempo ad ungerti Re, 
mi fpedifce ora a palcfarti la fua vo« 
lontà f E' giunto il momento , in cut 
rammentando egli le violenze , ed i 
torti , che hanno fatto gli Amalecirì 
nel Deferto ai noftri Padri , mentre 
pattavano dall' Egitto alla Terra pro- 
metta , s è determinato di punirli, ed 
ha fcelto te per iftromento delle fue 
vendette. Va dunque , c fenza perdo- 
nare a feffò , o ad età , c fenza rifer- 
bar cos' alcuna , che ad etti apparten- 
ga, diftruggi intieramente quefti anti- 
chi nemici del Popolo Ebreo, e met- 
ti a morte tutti i loro animali. Quc- 
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fto è V ordine fuò , Spetta a te P efe- 
guirlo • Ubbidì prontamente Saule, e 
radunato un Efercito di ducentomila 
foldati , e di diecimila della Tribù di 
Giuda y marciò contro gli Amalecitt > 
e fi refe padrone della loro Capitale , 
gli mife in rotta , e gì' inlegui fino 
alle frontiere dell' Egitto . Perfc però 
tutto il merito d' una vittoria cosi 
fegnalata, e ne macchiò X onore con 
falvare la vita al Re Agag , e con 
permettere , che pattata a fil di fpada 
la plebe v e diftrutte le cofe di muti 
valore , confervaffe il Popolo le fpoglic 
più ricche, gli oroamenti più prezzo- 
li, ed il beftiame più pingue. Quello 
nuovo delitto , molse a fdegno il Si- 
gnore y ed effendo comparfo a Samuel* 
gli difle , che abbandonato da S aule , 
ed offefo dalla fua difubbtdienza pen- 
tivafi d'averlo fatto Re d' If racle. Af- 
flitto il fanto Vecchio da quefte paro- 
le pafsò tutta la notte in gemiti , e 
preghiere , e {puntato il giorno fi mi- 
fe in viaggio per andarlo a trovare in 
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Gàlgala , dóve intefe che a ve a ricon- 
dotto T Éfercito vittoriofo.Giunfeiviin 
tempo, che offeriva a Dio le primizie 
della preda , e vedutolo , Saule (e gli 
fece incontro) dicendogli: fiate il ben- 
venuto o benedetto dal Signore . Le 
foe parole fono ftate da me adempi- 
te . Che voci dunque d' animali fon 
quelle, eh' io fento ? rifpofe Samuele - 
Sono pecore , ed armenti degli Amale- 
citi y ripigliò Sanie. Il Popolo ha guar- 
dati i migliori per facri6carli a Dio. 
Gli altri tutti fono (lati da noi uccifi * 
Samuele allora dopo avergli rammen- 
tate le beneficenze dèi Signore neli ? 
eleggerlo Re , ed il comando datogli 
di (terminare affatto gli Amakchi: Per- 
chè , continuò a dirgli , perchè fenz* 
afcoltare la fua voce , ti fei lafciato 
fedurré dall'avidità del bottino , ed 
hai commelTo in faccia di Lui un ma- 
le sì grande ? Cercò Saule ài feufarfi , 
e ne attribuì la cagione al Popolo, 
che avea voluto ferbarne una par- 
te per offerirla a Dio in facrifizio. 

Che 
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Che dici tu mai ? ripigliò il Profeta* 
Gradifce Egli forfè più le vittime , 
che di effere ubbidito? T inganni , fe 
cosi credi. La fommiflìone ai fuor-vo- 
Ieri è migliore d'ogni olocaufto. Ho 
peccato , è ver o , ripigliò Saule , con 
trafgredire il comando di Dio per ti- 
mor del Popolo . Ma compatite di 
grazia il mio fallo * ed andiamo in- 
terne ad adorare il Signore* Tu l'hai 
offefo, replicò Samuele y ed Egli ti ha 
riprovato . Io non devo feguirti. In cosi 
dire fi fiaccò dal fuo fianco, ma prefolo 
Saule per il mantello, mentre sforzavafi di 
ritenerlo , fe gli fquarciò nelle mani* 
Ridette a tal' atto il fanto Vecchio, 
e con tuono di voce imperiofa , e fe- 
vera : Fxco foggiunfe , additandogli 
il mantello , ecco un immagine del 
caftigo, che ti fovrafta. Così appunto 
ha (frappato Iddio dalle tue mani il 
Regno d' If racle per darlo ad un altro 
di te più degno. Son reo, noi nicgo, 
tornò a dire Saule . Compiacetevi pe- 
rò di farmi le lolite dimoftrazioni di 
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onore alla prefenza degli Anziani , c 
del Popolo , e fiatemi compagno all' 
Altare . S' arrefe alle fue preghiere il 
Sommo Sacerdote , e dopo aver feco 
lui adempiti i doveri, che la Religio- 
ne imponeva , ordinò , che gli fofle 
condotto innanzi Agag Re degli Ama- 
leciti . Comparve egli alla fua prefen- 
za sbigottito , e tremante , e a lui 
rivoltoli Samuele : Preparati , gli diffe, 
a pagare il fio della tua crudeltà . Gri- 
dano vendetta le lagrime di tante ma- 
dri , ed il (angue di tanti figliuoli da 
te uccifi . Muori tu pure , e nel nu- 
mero delle donne, che hai refe infeli- 
ci , pianga anche tua madre il folo 
figlio, che le rimane. Ciò detto, lo ta- 
gliò in pezzi appiè dell' Altare , come 
una vittima dovuta a Dio, di cui 
egli fteffo efegui il comando , che 
Savie avea trascurato. 
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Contessina Spiritosi. 



< Perchè il Signore , eh' è tanto buo* s 
no, non ha ufàtò mireritordù à Sat$S'\ 
le ConfefsS pure il fuo peccato , e 
ne chiefe perdono . Che potea far di 

più? ! • 

^ r Maestra. 

Noi giudichiamo dalle apparenze, 
ma Iddio penetra il fondo del cuòre, 
ScoptV Egli , che il pentimento di 
Saule non preveniva gik dal dolore di 
averlo offefo * ma dal timore di pen- 
dere li Regno. Contento d' indur Sa* 
tnuele ad accompagnarlo , affinchè la 
prefenza del Sacerdote ferviffe a man- 
tenergli il Popolo fedde , e tranquil- 
lo , moftrava difpiacere dei fuo delit- 
to v ma non avea altro fine , che d' 
impedirne le confeguenze • Giudicate 
ora vói fe meritava perdono . Nò^ 
Figlie mie , non è quefto il modo 
d'ottenerlo. I motivi del noftro dblo- 
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re devono effere fopra-naturali , e ve- 
nir dal Cielo . Bifogna riguardar il 
peccato come un* offefa fatta a Dio, 
e non è buono il noftro pentimento , 
fe non ha per oggetto la fua bontà , 
e giuftizia • Il difpiacere della colpa 
per il male, che ne deriva in que/ìa 
vita , non ci giuftifica . Figuratevi , 
che un parafito vicino a morire per 
eccedo d' intemperanza , e di gola , 
detefti il fuo vizio unicamente perchè 
il troppo mangiare gli ha abbreviata 
la vita . Credete voi > che quefta Tor- 
ta di pentimento pofla effere accetta 
al Signore ? Nò feuza dubbio . Cosi 
fece Saule . Si rattriftò dell' effetto , non 
del peccato > e per quefto appunto 
fi refe indegno di perdono , Dite An« 
gelucci la voftra lezione , 

Baronessa Angei.ucci . 



— » 



Ritornato Samuele in Ramata non 
ceffava mai di penfare al funefto de- 
creto pronunziato contro Saule, e di 

pian- 
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piangerne la difgmia . Per arredare 
il corlo delle fue lagrime gli dichiarò 
il Signore y che avendolo Egli rigetta^ 
to per fempre , era il fuo pianto inop. 
portuno, ed inutile , ed ordinogli noi 
tempo fteffo , ch'empita d'olio ta lui 
ampolla , andafle in Bet lente per con- 
facrare Re d' I/raele uno de' figliuoli 
d* I/ai . Affine però di nafeondere un 
tal difegno , e di non dar luogo ai 
fofpetti di Saule , da cui temeva -il 
Profeta d' effere uccifo, gli comandò, 
che prefo feco un vitello , fpargeffe 
voce di eflerfi colà trasferito per fa- 
criticarlo , e che invitato I/ai co fuoi 
figliuoli al pranzo della vittima , un- 
geffe Re quello, che gli avrebbe indi- 
cato. Partì Samuele, e giunto in Bet* 
teme diffe agli Anziani delia Città , i 
quali maravigliati del fuo arrivo fi 
moftrarono curiofi d' intenderne la ca- 
gione , eh' era egli venuto per offerire 
a Dio Bn .feo-ifizio . Compite le ceri- 
monie preferite * e prefentatofi il vec- 
chio I/ai infieme co' iuoi figliuoli alla 
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prcfenza del Sacerdote , fifsò egli gli 
occhi fopra di Eliabbo , c giudicando- 
ne dall' afpetto , e dall' altezza della 
ftatura , s' immaginò di vedere in lui 
il nuovo Re d' I/racle. Ma. Iddio, che 
feopre T interno , e non può effere tra* 
dito dall'apparenza, dichiarò a Samuc» 
le , che non avea fcelto Eliabbo per 
regnare. Pafsò dunque ad oflervare ad 
uno ad uno gli altri fratelli , e non 
vedendo tra di loro 1' eletto del Signo* 
\ re , interrogò Ifai le avea altri figliuo- 
li . Me nq refta ancor uno, rifpos'egli, 
eh' è il minore di tutti , e fta guar- 
dando le pecore. Fa venire anche que- 
fto, .ripigliò il. fanto Vecchio . Afpet> 
teremo di metterci a tavola finch' egli 
arrivi . Mandò il Padre a cercarlo , c 
giunto che fu lo prefentò a Samuele* 
Era egli un Giovinetto bello di vifo, 
avea un' aria nobile , e maeftofa , e 
chiamavafi Davide . Subito che com- 
parve, diffe Dio al Profera • Ecco co- 
lui, che ho eletto. Alzati, e consacra- 
lo Re $ lf racle . La cerimonia fu efe- 
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guita lenza il minimo indugio . Prefe 
Samuele l'ampolla d'olio, c in mezzo 
de* fuoi fette fratelli unfe Davide , il 
quale da quel momento in poi fu af- 
fittito fempre in modo particolare dal- 
lo fpirito del Signore , e divenne un 
Uomo del tutto nuovo • Adempita il 
Sommo Sacerdote la fua commilfione, 
fe ne tornò in Ramata , dove ritirato 
dalla Corte, e fenza più ingerirli negli 
affari del Regno, pafsò i fuoi giorni 
tranquillamente. 

Maestra." 

- 

Dovrei ora continuare la Novelli 
incominciata , ma mi fovviene , che 
F ultima volta non abbiamo detto nul- 
la di Geografia^ e non vorrei, che og- 
gi pure ci feguiffe lo fteffo per man- 
canza di tempo * Tanto più che (i 
tratta dello Stato Ecclefiaftico , di cui 
fon certa , che fentirete parlar con 
piacere • Sarebbe a dir vero, una gran 
vergogna per voi , fc trafeurafte di 

ap- 
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applicirvi a formarvene un'idea chia- 
ra , e didima , e non fapcfte neir oc- 
cafione render conto del proprio Paefe. 
Procureremo dunque di defcriverlo col- 
la maggior efattezza poffibile . Mi fo- 
no provveduta di una bella Carta Geo» 
grafica > delineata fotto la direzione 
del celebre P.Bofcovicb^ fopra la qua- 
le rifeontreremo le lezioni , che fi an- 
deranno facendo , affinchè polliate me- 
glio capirle, e vi reftino più imprefle. 
Veniamo ora a noi , e (late bene at- 
tente . 

'Lo Stato Ecclefiafiica , o fia della 
Cbiefa , che fi chiama anche Pontificio^ 
pereti è (oggetto al dominio tempora- 
le del Papa y confina a Settentrione col 
Alodane/e , e eoo lo Stato VenetOyzVi 
Occidente con la Tvfcana , a Mctko- 
giomo col Regno di Napoli y ed a Le- 
vante coli 1 Adriatico . E' bagnato da 
due parti dal mare, e fi divide in do- 
dici Provincie , che fono il Ferrare/e 7 
il Bologne/e , la Romagna , il Ducato 
d' Urbino , la Marca £ Anco na , T Um- 
bria , 



Digitized by Google 



bria , il Perugino , T Orvietano , il Pa> 
trimonio di S. Pietro , il Duca$o ài Ca- 
fro , la Sabina , e la Campagna Ro- 
mana • Ci riftringeremo per oggi a 
deferi verne due fole. Daremo poi di mano 
in mano una fuccinta notizia di tutte le 
altre • Cominciate voi D. Giuftina dal 
Ferrare/e , eh' è la Provincia più lon- 
tana . 

Donna Giustina» 

li Ferrare/e è un Territorio di nota- 
bile eftenfione, bagnato da una parte 
dal fiume Po , e fu pofleduto altre 
volte con titolo di Ducato da una 
Linea della Cafa d J E/ie, per mancanza 
della quale ritornò alla Santa Sede , 
come fuo antico Feudo . Prende il nome 
dalla fua Capitale , eh' è Ferrara Cit- 
ta Arcivefcovile , di vado circuito , e 
degna d'effer porta nel numero delle 
belle, e cofpicue Citta d' Italia , per 
la fua Cittadella , per le ftrade , le 
piazze, e le fabbriche fontuofe , che 
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l'adornano- Era prima àfcai più popo- 
lata , che non è adeflò , e vi fioriro- 
no uomini infigni , tra i quali meri- 
tano di efser nominati il Cardinal Ben» 
rivoglio , Lodovico Ariojlo famofo Poe- 
ta, e Scipione Ferrare/e gran Matte- 
matico • Sono comprcfe in quefta Pro- 
vincia la Cittk Vcfcovile di Comacchio* 
e le fue Valli rinomate per la pelea, 
c per le Caline, come ancora le Ter- 
re di Stellata, Bondeno, O/iellato , Por» 
tomaggtore , Argenta , Bagnacavallo , Cot* 
tignola, ed altre di minor conto. Un 
Cardinal Legato preficde al governo di 
tutto il Pacle , eh' è deliziofo , e mol- 
to fertile , e fi cambia ordinariamen- 
te ogni tre anni . 

Donna EmìuKi 
Ho capito beniflimo, Signora Maeftra* 
i confini dello Stato Eccleftajìico , eh' 
ella ci ha indicati , ma mi confondo 
quafi fempre nel leggere qualche libro 
di Geografia , o ncll' ofservare certe 
Carte , perchè i Punti Cardinali fono 

chiamati Nord y Sud > E/i , Oveft . Io 

m 
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in imbroglio il più delle volte tra 
l'£/?, e VOveji , e prendo fpeflUGmo 
l' uno per l' altro . 

Maestra. 

E' veramente un affettazione ridico- 
la di alcuni Geografi Italiani Y ufo, che 
fanno ne* loro Libri , e nelle loro Car- 
te di termini foreftieri , quando pofso- 
no fervirfi de' proprj. Ma non v' è al- 
tro rimedio , che il procurare di ren- 
derteli familiari , fifsandofi in niente , 
che Nord fignifica Tramontana , o Set- 
tentrione , Sud Mezzogiorno , Eft Orien» 
te ) o Levante, Ove/i Occidente , o Po» 
nente. Anzi è bene il faperli per di- 
ftinguere i Punti Cardinali nelle Car- 
te, che vengono di fuori, le quali fo- 
no comunemente più efatte, e meglio 
incife delle noftre , Fateci ora voi, 
Spirito- , la detenzione del Bologne/e . 
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Contessimi Spiritosi : 

La Capitale di quefta Provincia è 
Bologna Città grande , bella , abbon- 
dante di viveri, e di Popolo, adorna- 
ta di Chiefe , e di Edifìzj magnifici , 
c dopo Roma la più confiderabilc di 
tutto lo Stato Eccltfiaftko . Ha quefto 
di particolare , che le ftrade tanto da 
una parte , quanto dall' altra , fono 
■ contornate dai Portici > i quali riefco* 
no molto comodi, e fervono a ripara- 
re dal fango , dalla pioggia , e dal 
fole . Uno de' fuoi ornamenti maggio- 
ri è i' iftituto delle fejenze , nelle qua- 
li è tempre ftata celebre , e la Scuola 
di Pittura fondatavi dai Caracci Pitto- 
ri famofi, T ha decorata, ed arrichita 
d'Opere infigni , V Imperador Teodofo 
Secondo- vi erefse un' Univerfitk, la qua* 
le pafsa tuttavìa per una delle più ri- 
nomate d' Italia . E' ftata Jfempre mi- 
dre feconda d' Uomini grandi , tra i 
quali fi diftinfero in quefti ultimi tem- 
pi Gabriele Manfredi, eccellente Matte- 

ma* 
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matico , ed il Sommo Pontefice Bene* 
detto XIV. di C*fa Lamberti™ • La 
governa nello fpirituale un Cardinale 
Arcivefcovo , e nel temporale un Car- 
dinal Legato , gode molti privilegi , c 
quello fra gli altri di tenere in Roma 
un Ambalciatore , ed ha un Territo- 
rio non meno, fertile , che ben colti- 
vato . Fuori le Porte della Città s in- 
contra un bel Porticato coperto , e 
lungo circa tre miglia , che conduce 
alla Chiefa della Madonna detta di 
S. Luca , e può riguardarfi come una 
delle maraviglie d' Italia. Si compren- 
dono in quefta Provincia Forturbano ai 
confini del Modanefe , e la Città di 
Cemoy Patria del Guerrino, celebratiflìmo 
Pittore , oltre le piccole Terre , e Ca- 
melli, che non occorre di nominare • 

Maestra, 

a • 

Quanto ftarei volentieri in Bologna! 
Non ho veduto Citta, che mi piaccia 
più di quella. L'afpetto efteriore,ch' 
* r è bei- 
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è belliflimo , la qualità del territorio , 
e del clima , la fua Umazione , il 
buon naturale degli Abitanti, la faci- 
lita d' iftruirfi , tutto in Comma con- 
corre a renderla cos\ comoda, e dilet- 
tevole , che la preferirei ad ogni al- 
tra . Ma farà tempo , eh,' io finiica. 
Non vorrei trattenervi .... 

Baronessa Angelucci. 
E la Novella^ "Signora -Maeftra? 

. 

Maestra . 

m 

E' troppo tardi , onde conviene differir- 
ne il racconto a queir.' altra volta. A 
rivederci Signorine. 




Fine del Tom. IV. 
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